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R A no gli Idei mife- 
ramente deftinati dal 
I\c di GnoflTo al paga- 
mento di fiero tribu- 
to con l'innocente-* 
fangue di lette vergi, 
ni » perche dal Mino- 
tauro! che perifdegno di Nettunno al 
Laberinto vi era incaminato,fuflero> 
uremiflibilmente diuorate» manda- 
rono dall'Oracolo Elpino,acciò ricer- 
cane del fine di tanta miferia > rifpofe 
loro iaquetta maniera , . 
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Non cejfarà del CielTtranoewte 
pria ctivnaninfa al facrifìcio offerta » 
Hon farà da l'amaftte libet.itx 
' Fedele sì che per am.ir la morte 
Fugge moflrctnda de Marnar la forza » 

Stettero gli Idei perrofcuridddl'O. 
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racolo fomamente confuti*, nè delibe- 
rarono della morte della NinFa ; au- 
uemaé, che A minta vlrimamentt no- 
mato TTerfilìo haueua la Tua fede na- 
fcofamente recajaad vna Ninfa detta 
Erodafne figlia. patatina di Licafto, 
ma realmente figlia di Comieta Sa- 
cerdots maggióre j l* quale* temendo! 
non eflfere diuòrata dal.Moftro,fù dàl' 
Padre finra morta , lotto habito di. 
'Paftoré alquanto tempio menò lavfci 
ra , il che per vero credendo Terfillo , 
s^llungò' dall'Idajrà-m r^jicandojidf 
tinta fuentura ,con intentione di non 
più mat^ofa'^e^ltra Dònna M&ttJ 
fÒtna<opofcia,fù di lui troppo sfrena- 
tamente Irru igniti* Cini tea r iJ5onnajr 
rnaluaggia > jen^lWncatefmo peritili»* 
ma x cr^^it'fidéognf fuo ftudfe^èo 
fiuo'gerlo a fuoi volerli Come pièindn? 
pirite permanere Erodafne à nqru» 
amarlo » che vedendolo ritornare {or- 
to nome di Terfillo tolto di Iuis'acce- 
fe nó come fulTe Aminta , ma come à 
lui famigliarne, fi difpofe darli à cre- 
dere come fù fpofa d'altri, e per mezo 
di vn giuoco induftriofamente da. lei 
ordinatojloridtjfle in termincche ve-- 

den- 



Vendola propriamente (ri che prima 
non credeua ri putaft«Jóla mortale (dcil 
tendolaeiTer nominata fpofa creddè 
iltijtto-, deliberò di morire, e certo 
cori vno dardo vi farebbe trarfitto , fe 
in quel' punto fopragi ungendo Ero* 
dafne non- gli hauefte ritenuta la ma- 
no ì che lui quella volta bia(ì mandola 1 
d'infedeltà venne ed verità poi à feou 
parli >ed amenduo ridotti nel primo 
irato- in ancore s'haurebbono immani 
finente fpo fato fe-Earota padre d'elfóì 
Terfilto fuffe per acconfentire hauen- 
do à Cofncta la fua parola data , chef ✓ 
con Arerhufa fua figlia douefle con- 
fi iunserfi in matrimonio > attenga ché 
lei alrretanto ripugnaua, ponendo i 
fuoi penfieri tutti ne* diporti della Cac 
eia-* Era intanto il preiiflò tempo com- 
piuto,che pagare douelfcro il (oprano^ 
minato tribiuo>quando sì toftoTipecr 
Mini (Irò Regale venne y a chiederlo,' 
che altrhora affretti di mettere àfortd 
tutte le donzelle, traiTcro final n-ten te 
da- quella le infelicemente dfcftimirè? 
al Morì ro>c tra quelle Eroda fne ed à~nv ! 
dio vifù mento uataj e ciò "vvlejTd^- 
Teciilio per liberarla per lei s'offérfe ? 
* a $ eco» 



c con le rimanenti del tributo s'inca- 
mina'verfo la Città di GnolToprin- 
cipaliflìma di Creta per eflferne dtuo- 
rato ,con animo però di oprare tutta 
lafua portanza per vccidere( pur gli 
venifle fatto ) il Moftro > come à pun- 
to valorofamente l'ancife -> mentre_> 
egli mancaua i Sacerdoti ricercarono» 
Toccatone di lacrare la ricercata Nin- 
fa jquand'ecco Erodafneifdegnando 
il viuere,ftimando morto il fuo Pafto- 
reper liberare anco la patria »corag- 
giofamente promette morire in fac ri- 
ccio , che limile deliberatione con- 
frontando alle parole dell'Oracolo > 
elfendo ambiguo in quefta guifa l'in- 
terpretarono > e porta in atto di facri- 
ficio pereflerne fuenata per mano di 
Cofmeta, che pocodianzi padre di lei 

era feoperto > facrificata farebbe > fe 
Terfillo vecifo il Minotauro non ar- 
ri uaua in fretta per impedire il tutto > 
offerendoli lui eli nuouo per lei jdop- 
po (uccelli tra loro contraili, venendo 
Crifeo indouino » e da lui penetrato il 
vero fenfo dell'Oracolo , ogni cofa fo- 
fpefache fu > deliberarono cheTerfil- 
lo ifpofalìe me ri te noi mente Erodaf- 
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ne, attefo che per Toro n'ceuea la liber- 
tà la patria - y e perche Laurino > chsr 
cTArethufa era ardentemente inamo- 
rato, dormendo fentì la voce di Cini- 
fca , che giudicando morta l'odiata 
Erodafne difle ad alta voce, è morta 
colei, che douca éfTere fpofa di Terfìl- 
leprefoequiuoco credendo fuife Are- 
thufa > che già era promefià allo (teffo 
Tet'fillo, ma lei però intendeua nel 
fuopropofiro per Erodafne, che rale 
penlìero n hauea , quindi partifli di- 
fpoftò per darfià volontaria morte , e 
farebbe da fé tteflò vcciCo , fe pria che 
pertrarHggerfinefpingefTeil ferro nò 
rimanefle tramortito in guifà y che da 
tutti morto era (limato, e ciò venuto 
alle orecchie di Arethufa, moflàlaà 
compaflione amorofa ricorfe per ve- 
dere il creduto cadauero,e (opra quel- 
lo piangendo lo hà quafì da cupo fori- 
no rifuegliato , e Ter non ifdegnando 
vltimamente d'amarlo diuienefelicif- 
fìma fpofa ; Cinifca poi che vede tro- 
uarfi ingannata s'auife di ritornare in 
Gnoifo per godere come prima delle 
Aie amorofe deli tie ». 

- Prae» 
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T% RzfciH compofitioinfcrrpta l'Amo- 
X loia ¥§ -Jc Tragicomedia Paltoralq di 
. Antonio Pandimojfuit prò impreso- 
ne examinaca Venetijs,& additapro- 
tetfationè ,atquedecIaratione Auiìo- 
*is, fuit approbata . 
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Fr.Io. Dominicus Vignurfns Sac. 
Theol. Mag. Gen. Inquif. 



A' LETTORI. 

SE per auu&itn,ra ( Corte fi Lettori) Uggendo 
*vi troverete nell'Opera Para dt \fo 9 Angelo *• 
, Fato Fortuna,Sorto , T>e(lino , Inferno* 
j *ppiate*che la mente dell'Autore e Chriftianif- 
firna > vso :-;OK'di?::e;'ìo voci fimiìi per adornare 
la Potfia , che fenz, % quefie 'vi potrebbe arrecare 
infipidexA-Zy oltre che per rappresentami vii *àn» 
fico fecola * immito (vfo dell'antica Gentilità* 
& à perfxmaggi di quella età vn fimtl fauella* 
r&nonfi di^éoni4fem^ie può produrre fendalo aU 
V orecchio Chriftìano' y rimirando parte all' inten- 
tane , e parte aitvfanM del poetare $ eviuete 

•IN 




I N E F,F I Gì E M 

Audio ris 

loannis CaflìmttiCretenfis Sacr&Tbeo*' 
T E T P A S T I X O N. 

Idem latine 

Stelliferùm C&lum dotta depingitur arte $ 
At fìhè nxtìuo luminc cortfpicHum . 

ANTONI, tdfficf&i'esqu^ Arel 
NèyuaqMm virtus, ac celebre ìngeniwn . 
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ì i 3.1 rJ m»8H 3 14 I 

7TJ Tatum fertern trctnfcèdh tu* or d'ine Jpy*to* 
éillè '^NDl^E.gmiu-genAnobiliHtìs honos* 
Namomhis {eptenotkurnfY^^ 

HUmanJt tà& fèùc ordihVphgfè&fàX^ 
Septè hah#infqn$^ h^ep£emj>mr ^igti anno$ % 
Ter feptem'sùuetois , wr tèmi, atq\ quater + 

lam vtr es , & fuperas omma }4&njcptttn • 

Dign^qtiidem doàts auribus , *ut refonent 
$7/7 mirwnjantum genuit fi Grana monjlmm^ 
Ipfatnnir^e^Y^ : 7j 
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SONETTO 

PER LO RITRATTO 

dell'Autore» 



Del Sig. Gio. Antonio Caualli. 

/^V Vefta \ imagln di lui chèl Óre co Imperò > 
ì)'4tiéeifa gloria vn tempo alto ricetti *M 
i^o'lduiiyi canto y e con lo ftile eletto j£*$SlÉl 
"par che r appelli àio Splendor primièto j ' • * ' - 
Itnagin è di lui , ch'ai forno altero 

Mottra accoglier granfi alma in picciol petto* 
In human velo angelico, intelletto , _ 
In giouinctta et# vecchio pen(ier*Sa&* K 
Ne già potea , ? /a w/Vo r/0 Regno 
Seque/le note dfiolto alte , e canore 
5^ odo ilgrida jmmortal del chiaro ingegni 
Altra patria prodkr fimil valore, ^ Xrdk 
; i ; <Altf° valore aprir parto sì degno % r . 



Altro parto recar tanto ftupore* 




Pei; 



I 

Ir 

DELLO. STESSO ÀLL'AVTORB 
figuratofocconomedi loia. 

OZ)imi \ ò T>iade Bcfchi , e ti con/òla r i 
Za tua felitàggia armonica Cicuta* 
Ctiappefa già' ad vntin tacita , e muta 
Lafciò d FIDO PASTOR citò, noi sinuTtk • 
Giunta à le Libra al giouìnetto IO LA 
Vdij dianzi formar voce sì arguta , 
Che la quercia mirai verde* e fronzuta 
Animarfi à quel Tuono , e far parola j * 
Atyegr&èuimeca* q Valli , ò Mpnti 

Meco gioite;* q Mirti , o facri Allori * 
A 9 noni accenti fuoi famcfi , e conti • 
Per Imr veggio tornami a prifchi honori , 

Correr mele i rtìf celli , ambrofid i fon ti , 
&tèfprfèPJw*h/i l 

v * Dr'&VL Ó ~S TESSO. ^ 

AlIudcMfucpeffb^IgorfibdTorc^ Ida 
x , di Troia i quello ai dteta • 4 

FAfba*è tht d*iè ìfére o mole Idea r 
^StètìAeffe à l'altra in in ia cima ombrofit 
Ritorno d'aurei materia , e predo fa % 
S*6kWhtop)fc ffàibLifac*Aèhe*t * 
Scendfborin ffidjl C/pl d'tuelfa JÀea , 

huttoiìumti fèbf&JP 

-^Che-di fiamma celefl e y e glorio/a . 

Empiendo il Mondo i cor ri [chiara % 4 bea ^ \ 
lià> f*v qmfìrger vinti , e fn^rit^. 
V Cadde dal réàl feggio à quella in fon fa 

Arfaladonriad'Afia^^eiurita^ x 
4^d4LrwgóÀiquefia alino , e fecondo* * 

Ecco che fatto 'd'orti ,à miglivi ' vita 

( ®*j*l fuol C Arabo augel ) riforme al mondo** , 

b la 1 



ln*4utboYÌslnftgnial 

Pe tri Mvchatii Philofophia: » 
& Medicina Doóboris . 

COncuties ala$ Phoenix ; Phoebumq, reuifans 
Nidodetentus, corripit illefocum. 
Moxfr ardens membri* dat vita morte fepultis 9 

JEtfattos agilis tranfilit itle rogos. 
iure tuo Phoenix in Stemmate* Ph<xbus,& ignis 
Imprimitura vatum PAN DI ME per celebri* 
Virtutcm vt folemaspicienstolerare labore: 
Haud finis, vt pateat celfus honoris apex » 
Sicqi immortalis mortalia ftamina vite 
Traducis , volitans dotta per ora virum 9 

Ioannis Tvilii Philofopbiar» 
& Medicina Doófcoris • 

IN EFFIGIE M, 

Dotta manus vultus ho* cu ptxifiet,& h&rés 
Quam menti formampingerepoff et, agit. 
fin noua virtutempromit pandora fupernatn , 
Atf,ait:Archetypus PANDI MVS huius triU 

In eiufdem Mufam Silueftrcm . 

PANDIMVS h&c refonis caneret durnear- 
• mi n a fi lui s, 
Audìtus multum efi pulcher Apollo queri • 
JEmnhts hoc quifnam furgit mihi rure ì 'valete 

Fons, rnons , & mnfis vallis amata vale • 
Alter PAN calamos,cithara temt alter Apollo^ 
lam smeeffori lampada tradq nono • 

L E 



L E PERSONE. 

che parlano . 

Giouedifcefodal Cielo fa il Prologo. 

Arethufa figli» di Cofm età . 

vecchio feru» di Co/meta , 
fitto nome di Terfillo amante 

di Eredafne . 
amante di Terfillo . 
formctceutria innamorata di Ter 
fi Ilo. 

Sacerdote maggiore padri di 

Arethufa , 
Sacerdote padre di TerfiUo l 
appor tutor dell'Oracolo f 
rimante di Arethufa , 

padre pntatiuo dì Erodafiie", ; : 
Miniftro dei Rè dt Gnojto , 



Menalca 
Aminta 

Erodafne 
Cinifca 

Colmerà 

Eurota 
Elpino 
Laurino 
Xicafto 



Tipeo 
Meflb 

Meffaggiera cacciatrice 



Crifeo 
Choro 
Choro 
Choro 
Choro 
Choro 
Et ho. 



Indorino . 
di ? afiori . 
delle Ninfe» 
di Sacerdoti . 

di Vergini ajfarf afe 
di Padri, 



ia Scena e nelITdadi Creta. 




GIOVE DISCESO 

dal Cielo 

p R O L O G O. 

D ecco h ornai ritorno 
A y r ine d erti o caro amato 

nido 

Pompa de Vvniuerfo altera 

Creta , 
Sii le terga de tlda 
Soffrendo il corfo à le volan* 
ti nubi i 
Scefo da Paltò Ciel > padre del Mondo , 
E regnator de ÌEthra , à maggior prona . 
KimirVognvno intorno 
Di folgori guerrieri armata , e cintar 
La de/Ira fulminante 
M fepHY oprevdifie 
Di merauiglia , o bcllicofe imprese 
Quando fuptrba y c minaccio fa mole 
Spinta Yq /tolto furor ) ardita à tarmi. 
Contra ti Cieli nemico 
AFhor che debellati 
Mcfiruofi giganti 
Czn> armi incendio fé 
Muraro al fuo furor vano ? orgoglio, 




PROLOGO. 

Eca ilgi-ifio motore , io fan colui , 
Che per giufta cagion vibrai nel fena 
£ infocate frette 

Di quel monte guerriero Etna fuperbo» 

Ma che prona maggior ? al cenno mio 

Mirate ho/ale ftelle 

Tremar , la terra, e l'immortale Olimpo , 

He (la notturna imprefrr 

Ch'à voi ciechi mortali 

l 'accia palefe il mio potere , el nome, 

Zcco a vn folo girar ài quefio ciglio 

Rimirate , e Jcorgete 

Le tenebre dtfciolt e , 

fugate l'ombre , e i taciturni horrorir 

Hor che dejta ri forge- 
rei lucido Oriente 

Inalba nafeente à rifuegliar l'aurora r 
Hor che de l 'Oceano 
Con veloci deftrieri 
■Rompe l'aurato fen l'eterno Auriga w 
Rallenti oltre il coflume 
Tiel fuo Carro immortai gli ajfi dorati r 
Per li cxmpi del Cielo à poco à peo 
la fua bionda quadriga 
jC corfeggiare impari 
Tanto , che forga il fin lieto , e gioconda 
Di queflo giorno in cui 
Rer alto mio voler fia liberato 
Doppo tanti fospirl'Idafamofo , 
(F)uinci vedrete voi prima che parta 
"jjZgran lampa del Citi , ch'il mondo alluma 

Mera* 
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PROLOGO. 

Merauigliofi effetti , 

Strani accidenti ,e J fpirofi ardori 9 
E vedrete la morte 

Trefcar intorno , e minacciar periglio » 
Ma fia vano il furor j quinci rifar ge 4 
13 e' fidi amanti vrìA MOROSA FEDE 
Doppo affanni 9 e tormenti , ond'hà ben anco 
A gara tutto ad ammirarla il mondo > 
Ne fia chi merauigli y 
- Ciò in verde etate habbia foggiamo quale 
Dtmoftra a gli anni vn giouinctto amante j» 
Ó* vezzo fa fanciulla ? amor e veglio , 
E l'acerbezze in fua virtù matura 
Anch r ei regna ne Calma 9 
E quefi'e opra £ amore 
Di trasformare in mille guife vn con ^ 

Hor dunque attenda ogn' v i ^ felue beate 
Attendete , e ffierate 
Care mie genitrici \ 
fortunate nodrici f 
Voi f et e pur quelle famof e felue 
Che raccogliefie i/n tempo 
m La pargolettamia crefeente etate ? 
Non e l'antro famofio 
Quello che colà feorgo ? otte le leggi 
De (vniuerfohà fcritté 
Per mio volere il figlio l e quefie felue 
Non macùolfero in fieno 
Al' hor ch'i Coribanti 
De la mjdre di Dei m'hanno muoiati 
Jtl federato padre $ 



> PROLOG O, 

Ih qucfii alberi deh fi i 
Sotto quefi' ombre amene 
Depofi ancora il defiato incarco , 
Di bella amata donna $ in quefi i prati 
Colf r l'api ingegno/ ? 

21 mio grad'to cibo cinque fi e hcrbette , 
J&rl finente il mio lattante armento , 
£ fitto quefi e rupi 

Jitmboleggiando anch'io fuccbi&i la mamma> 

Di tenera capretta j o felue amate 

&eluefamofcs\y voi f ufi e quelle , 

Che dafie il grido à le battaglie , e à Farmi* 

Mentre l' Ilio fuperbo 

De la grand? Afta genero fo impero 

"Rcfifier voi/e a la pojfànzt iwmenfit 

De la Grecia immortale >. 

Jt voi non fu fi e qu ette* 

Ch' J in orgogliofa pugna 

yacefle remeggiar l'onde difangue 

l 'atte rocche Juperbe 

Solcando dì Attoria il mar temute > e forti ? 

Non vi teme flbero , e non vi honora 

Mofi randa Ut ergo impetuofe ilTebro ? 

Godete ho'mai god et e 

In d«lce ficurczza , e mentre io canto 

De ÌA Ai OROSA FEDE i prfgi, e wnti^ 

Ixthindtvxi à quello 

iercvijfiwo atyetto inclito germe 

Disella augufia , egloriofaprole, 

Che diì le leggi al mondo S 

sì* Cimmerio de! mondo al x hor che tenne 



PRÒLOGO. U 

l! altera, Grecia il fortunato Impero , 
Riconoscete o filue 

Quefta vergine angufta alma CALERGA 

Efiempio d' honefiate 

Non men che di beltà rara , e dinas , 

€}uefi' appoggio fiiblinit 

De l e voìtte iperanz e , 

Che quafi nono Atlante 

A* V incarto del Citi fiftieneHnìbrie 5 

T)e l'imperio di Creta homai cadente > f L 

figlia del gran GIO VANNI 

Di quelT eccelfo Duée 

Al cui nome filtrano 

China l* altera cima in baffo xfietto 

Humilc spiedi fiììn t Ida feftofo > ~* 

Spofa di te ben degna 9 

JB fortunata ancori* 

Valorofo FRANCESCO al C uivatorf é 

Mdrte, e Bellona, e Vingegnofa Palla - • ' 

jCQtnife ognipoffanz** > 

Campo t'ì degno il mondò f in etti rifuona ^ 

De le tue proue ilgloriofo grido j 

Kami d'apio , tf olino , e tfattopino } . 

Porge a la Grecia à Canal ieri in pr egio $ 

Ed à te porge inuitto » r 

In vece di gtììrlaYidd e di corona 

Simulacro di grafie , e di bellezxe , 

Doppo i trionfi tuoi , vittoriofi 

Ondhai ben anco à fitfener (tncarco 

Nel gran campo et amor degno > e felice, 

A* cui fieno minifiri 

Ifa- 



PROLOGO. 

2 faretrati amori 

Baci gli araldi , e prigionieri i cori 5 
Godete pur felici m . 
In sì dolce tenzone 
Siano le vofire sfide 
Ne l'arringo d'amore 

N on men degne di Marte, e mentre in deh 

Gira l* eterno moto 

De le sfere rotanti in lieto affretta 

Doppo milL'anni , e mille 

Siano felici > e fortunati i parti j 

Ma mentre poi m inchino 

A ' Ve felice coppia , 

Ch'in real nodo hauui congiunto amore, 

E zri predico il meritato impero » 

G radi te quefia lieue 

Ghirlanderà intrecciate 

Da pargoletta muftì , 

Su le riuedt Brenta , oue rifiede 

La NOVA ATHWE mmaefih pompo fa» 
E tu famofa Creta f 
Raccogli 1 p*ì ti tuoi , viui felice 
Già di cento Cittadi alma mdrict * 



Fine del Prologo 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA, 
MenaJca , Arethufju • 




A 



te 



On ch'hai nel volto le vir~ 

frìiglierofe T / _ , t - 
I bianchi gigli, ci càndidi 

Ugufiri, \\ M 

Ed hai rubini i Librici den* 
tiperltu, ... 14 

E gli occhi lucidijfimijiro* 

pi \ 
Codi Arethufamia, ma laf eia ancora 
Ch'io pur tuo feruo ammiri , ed altri goda 
Quelli di tua bel tate almi thef ori , 
Che non ti diede il Cielo 
Quejlosi ricco donno 
Perche tu di te fieffa ejfer douejfi 
S euera , e rigidiffma c ufi ode 9 , - s \<i a 
O s po che il tuo bel volto V' i . O 

Non fu ([e d'altri oggetto, 
Che de begli occhi tuoi 
Quai'hor ti /pecchi in crifiaUìno fonte , 
Qua? ho r tra f due fuggititi errando 



y 



/ 



l ATTO 

~ Al gnocchi altrui t'inuoti » $ ^ Jjr Sti,l^ 
k Mà perche ognvnmirafl-e. 
Spettatore amorofi 

jE pojcia contemptafiea^vnakdvnk^ ~ 
Nel tuo tyzifldrojvifo v . ^ 
Are. Ognvn figqe la traccia a fuoipenfieri > 



„ Tutti natura inchina 
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Al diuerfiìrafiulli y 
v% 9 rCaflM0Ìum infigga . ^ ^^V'tJ^rfM^ 
„ -<4 N £// augelletti ilcantoty Uhirco il co[tA > 
Il r ti* «ito al Leone y \ * % 

Ufi Lillo a/fetpente » ' ;^ 

„ A s lcXt:-:fe Lic.irri.i $ 

Men . £ tal'hor tfatnfegnt Z p iL i 
l ù N£gltarin^iid 9 d^tl 9 opfe 
J\ie* Certo sì yperl Andante 

Soriiaifoldimèslejfa. \\x\ ì v Ja,^. . 
Men* <3tó ri) Arethufa ì di te fila Atlante* 

De lefropràfeliàzze ì . \ r.vA & IT. ifcO 

Offendi la N *attphi\\ . ^\\ ^ *> 

„ quant* occhio mortai vede , .0 w 
f> Campagne sballi % e monti 
>, Piante , animali y eforiff , • 
M Oprai di lei 9 di lei tutto è fatturi* 

E quando auui$n> cti altri vagheggi > e /o^é 
^ , Le y«e fatiche fi compiace , e giwfe j O 
. QWi foli* Ninfa 

Quand'élèa mira nel tuo volto quelle 
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P R I M O. 

Vagheggiate damUle mille Amantiy 
Che non fi glori/ fraftttefi* i **o**ìt} f 

i poi : ^«^^^/ìT!^^^^^^ ;^ ' * mi « 

Ritrofa , fdegnofetf* , * »m Amknft* 
Penfò ih* tkn fhwbi * e noti fi penta 
D'httuer locata angeltca bcllezzx 
In cosi dura adamantina, agrezza t 
Certo }ì 5 dunque la/eia \ 
La durezza , n rigdn^ ì vx 'v .xx \\\# 1 l 
La/eia la ferita de, ah taf eia friggo * 
£0 fdeàn*^*rMdi>amvf$ , ^hXjéhefedih 
Al tuocaroTerjìtt^\\yA'ì iAvuVA 
I Ctvì leggiadra, \e\iéll^ * > \tjvr*!UQ 
Quefto che ivjfr&ffr mati&jl 'JrW^Y^ 
^i^à)ciAìl'Oiel'Imigna^^ %X *>Wt*3 
A s te lat^^diftin* \\ . * v>i . \U 

#0» f degni, e feto f degni feiocè* i 
&*r4/ yàZfe ... fctt 

Are. i/<?r r^ff z/w/ tuxhcjd&fcif^tà^ 
Da canto i ftral&fìarcoT'e la far etra**- 

99 Ch'amareggia? diUttòs>w t w- 1 ^\ * a 
99 jE finte gio -e apprefia ^>i\VVi 
f , Ment^Affa^iviM 

folle fei tu fe*l ckedi%\\\ \ w 
lunge da me, pur lfinge^\\^^< : à\& 
A s Dio fede K *Di<KAmorA, k *A%Vttw*\]i 
Trouipur altra Jpofa ilfyl T#j2ifa$\ 2. 
C//dCirtthia,ojfk^ 
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Men. Ah ti fchermi crudele , e pargoleggi, 
£ formi fol ne la beltà tiranna 
Malfiabilito impero , 
ti Sappi , ne t'ingannar . Vagaci , e breui 
9 , Son le pompe di le} , che la belle\z*a 
Come lampo improuifo 
A x pena giunto in apparir fparifcey 
„ Vn rio penficr la turba , vìi empia febre 
» La pui) contaminar , ma /opra il tutto 
», lltempoladìftritgge>eladiptor#\ . 
Vede fi i mai tal'hora 
Ai t apparir de t Alba 
» jp* véizofetta i'o fa l eccola à punto § 
„ Mirala hor che nel vifo 

De la nafcente lupe aura ridente* . > 
» Scope ifior\ freme intorno 
„ Smalta la terra^ e i mattutinìùlbori 
„ Nutre di canto , e di foaui odori > 
„ Ed (Ila non fi /cote 
j, Da le odorate fue tenere Jpoglie 
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Ruggiadofa i imperlata 
» Di dolce bruma afte* fa* CI 
99 ìnfxpetibjfce aiuti ella, e con le Jfrme 
ji Fa f eh ermo , vieta > ^ />#£8e 
m Ladefìofamano* ?\3L 
>, Aui4ache fi. miri , e non fi t o c c hi $ 

Ma cornei raggi ardenti rt. 
„ Del Sol riceue , cade 

Sfrondata a .pie dei tronco , 
„ £ fcpl'orttaal fine 
ìi Laxalpefii co i piedi arida, e fecca$ 



primB. 

Cosi ancor la bellezza 
Mentre e fiorita , e verde 
Ognun de/i a vederla , • ^ 

- A «... 
Ma poi qu'dnao fi fecca , • 

E ne trappoli* a più matura etate > 
„ Al'hor ne cangia flile % 
„ E refi a odiata > dilfnzzxi* , e vile j 
Folle Ninfa che Jperi ? ò che più affretti ? 
Ti veftirà h bèlle guancie vn manto 
Di lini do pallor di créspe , e rughe , 
Che quafì nube ecclijferèìaluce , 
E'IfoL 4elMov&zJfò volto , ai bora 
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D* i wff è{za firiuct 
E di que ricchi pregi *<p£J*or H$ vai 
Cosi faftofa , e altera^ 
Ti pentirai dolente 

J>el tempo eh' hai perduto , e forfè ancor À 
tAcrimerai , fospirerai bramo/a 
ter emendar il tuo comrn.ffo errore , 
E non h attrai più di beltà talento , 
Ch' al* h or a fentirai doppio tormento, 
E non haurai chi tigraàifca f e pregi* 
Chi foSpiri per te , chi chieggia aita % 
Efetu chiederai pi etate altrui 
Nel tuo grane dolore 
Non la ritroueraìy etìe giufio Amore . 
Are. Le tue voci, i tuoi preghi à l'aura fpargi 

Amar non vuo fe non cono/co Amore p 
„ Chegiufio cjfer non può segli i tiranno • 
» N^picf à la ragione , 

" 3 Ne- 



6 ATTQPRIMQ. 

» Sistemico à la rriia voglia ; 
Però ch'ai mio pentire 
( Già noi sb ) non può dar giòia , £ martire + 

Meri. O s core adamantino!^** s ^ 
JC cui parlo infenfato ì à cui m'apponi $ { " 
Vanne pure crudeltà ' * J " - 
Ch'alteri, e tufnidetta . * ' ^ ?^ 
Vaga /oidi tefteffa ;V V ^ 

Ogni fede y ogni atnot fchiui* e differenzi > 
Te nutrirò i Leoni x ci latte hauefii 
Da le tigri ctlrcania % % /V - 
Te non Ida produjfe > 

Ma il Caucafo gehtio, ^ \ * lLkA£* \ 't 
Ne dal ventre ti spinfo bumana voglia^ 
AnzÀ feluaggi* fera , ^ \ * } 

Inhumna Patitbétó • 
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SCENA SECONDA. 

Terfillo. 

Omite felue $ ombrofi 
Spechi , piante fiondoje 9 ameni 

"Verdi ptkp^^èfi apriche i ornati 

Odorati fioretti* . ' T 

IncrtSi^Cifèfhoìceuip, . r %e*A*rr 
StrepitcjsruJ celli , ^ \ 3 , Mr 
Ombre opache , e folinght r _/ : 0 , « 
Cangiateti in Concie ^ «*V 
Vdite iLmio dolore 1 

Vdite tvdsfe.priÉgò . if- V ^ f ,> > * 

Le mie fuenturc (ahifajfo) 
Le mie nuoue querele 9 

lugubre tagion de mìei tormenti ± 
Ma pria , r^e w* nt vdite % ^ 
Odami pur la Morte 
Solo ad altri crudele y à me pietefa] 
È pria , r ^«ì rie giunga , 
Giunga degli anni mici ^vlti^ jf^^^ 
In quefio fol per me torbido Mondai \ rr 

^4 Chi 
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6 ATTO PRIMQ. 

>, ÌNcmìco à la mia voglia, \ ; ;/ , 
Feròctial miopenttre^ \. x f M ^' À / ] ' Cl 
( Già noi so ) non può dar gioia , o martire 1 

Men. O s core adamantino ~ " 

cui parlo infenjhto ? a cui m'apponi ? \ 
Vanne pure crudeltà " ' *- ^ 

Ciò * aiterà r , e tumidetta \ 
Vaga [oidi tefiejfa ' \ 
Ogni fede, ogftidfhof fchiuil e dijpre%zi> 
Te nutrirò i Leoni x ci latte hauejli 
Ha le tigri alrcania v % 1 w l ^ ^ /\ 
Te non Ida produjfe , 
Ma il Caucafo gelato, 
Ue dal ventre ti spinfe b umana voglia, 

InhwrÌMa fahthèrki 
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SCENA SECONDA 



Terfillo. 




Omite felue , ombrojt 
' spèchi , piante fìrondofe* ameni CoU 

li* » \ 
Verdi prati > £*rfo afriche , orw/i 

monti^ w n. ' % > "a^t 

f /» • ^ WT^Vl J* aitivi *»4v,^V\. 

Odorati filetti r *\ t \ Vai 1 T . ^ . . - * 

Incr (fiati a L y celi ; > 

Strepito^ rufceut , , v t ^ ^ t ' m 

Ombre opache , e folinght 

Cangiateti* in horror è* X 

Vdite tornio dolore y • ■ *• A ; n ,\ \ v j J ti 

Vdite ,v3ìfe 0 priegq % . ^ vw 

Le mie fuenturc (ahilajfo) 
Le mie nuoue querele 9 
1 miei [ofyiri ardenti , 

lugubre tagion de* miei torménti * 
Ma pria , r^e wi m'vdite » 
Odami pur la Morte 
Solo ad altri crudele , à me pieUfal 
È pria > r^e »V giunga f 
Giunga degli anni mici Vvltimpfine 
In (jueflo fol per me torbido Mondo » 
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ridotto in Inferno 
Stàio e dtvdire il mio dolore eterno • 
Ma che t forfè non prono 
In quefio amaro petto 
V ri Inferno maggio JR ? 
Dì tormento , e dolore ? 
Forfè le fiamme ondUo mifero auampo 
Sono fiamme d'amore ì 
Sono fiamma infernali , in cui s [aggira 
Quefio Spirto , quefFabna , e quefio core- 
Ah cruda inuida Morte , 
Che nel regno d'Amor , Amor ne vinci $ 
Dunque poteua Amore ? 
Empia falce £ Auerno 
Troncar lo flame de la vita mia 9 
De la mia btlla Donnk , a>uui del core £ 
JB non piagni sbendato 9 
JE non fai rogo ardente 
Con que* fir ali pennuti # 
Che trafigge/ti vn di l'anima mia f 
Mifero , che vaneggio ? 
Duk que Erodafne mia 
Vie fo amati E Ufi 
Jjunge jU me netmhe vita migliore f 
Ed to*viuo ì ma come 
)uefi alma tormentata, 



Ch'in eterna prigion fra? ombre ofcure 
Ne vitiràrin quefio corpo , e non fi f dolga f 
Sciolga fi \ pure , e quefio 
Dardo pungente, homai faccia la prouct 
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PRIMO. 

\ Morta, morta Efodafne ; ti t ì<S 7~ f 
(O s dolce rimembra^/*' 4' M 4 
Morto F i dolo mio 

Gofa&*f}*MoT ÀM3D2 

Ì K Spenta la mia luce 
Dotte girxr'.pofs iogli occhi tYtmtqti f 
Toròidi , ed e ce Uffa ti 
Se F incendio del foco , >\ *snV(l A* 
Ch* io chiudo nel mio fen luce non haue ì 
O % memoria, funefi* % n • . s . I «^"\ 
Che vifotol feno mio Jlrali di morte 
In così ferfrfortp^ v-^uV 
Af# r£e ? x/J#*r debb $ io\ ■> , ^ ^ ^ x 
Tra fiamme incendio/e : - * 3. 

Effempio di martire* c/CI 
Tr* punture , e per coffe 
Ber faglio di dolor +meta de 9 colpi 9 
Tra lacrime cadenti 
Diluuio di torrenti, 
Tra fojpiri interrotti t 
Impetuofo nembo , r 
Tra viuenti infelice 

Spettacolo di Marte ì . ur^ ^ACI 

Ma qui veggio Cinifca , 4l \ % et 

Tfvopo ne fia ch*i taccia, 
Stringerò ben cvsì lugubre affètto 
Con vn groppo di duol entro al mio petto l . 
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CVÀle pene (f Amore, , , v SyV^w*. * 
Accrefci se maggior qtiellàdiff^tt ^ 
A^^oi miferofifio ^ . t .. . » 
JE ^dai per pena il Hinpt^urò wffl 0 • # . O 

•Cin. Afa * /*>»^ approjftniarfifi lei$ 

Il Ciel ti guardi o cor* -,r <\ . è 

Dolctjfima Erodale. Ero. Ci per me troppi 
> V elite quefio tuo profeto incontro .. 

Citi. E per me più felice quefio giorn o, 
Pwcfó rimeggio così cara amica*. 

Ero Do7}dt>pienfi ? . £in. Dal f rato, oueacco* 
Vari fiori fqrvyù 
La jnifrghirlmda hor vq&^ 
Com 'e odor ata^ebeUa 9 je^téefi^Cdlfi^ 
Da giardini diFlpra. \ . . , wl < 
per far de le fu% pompe 
paragqn di ielle^jta 

JStel tuo bel volto t i$ft ."^3 
prodiga ipfufc il Cielo i pregi fui * 
Che fe del Cielo i fregi . ^ /, . m 3 
E anno /corno à la terra * v ; * ^ f 
Ea feorno à Primauera iltup&el&ife+ 

E ro. Troppa Jnilodi , ér± itero ^ V t 1 

Ta$$rù (u guiderdone . . 
Cti otte il poter non giifnge 

Termina vn èettqetrishc Molto impetri y 

Ma che l lodi tu forf$ 

ito;* ha più perì p ,e quefio pctjc> mio 
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PROLOGO. 

1 faretrati amori 

Baci gli araldi , e prigionieri i cori ; 
Godete pur felici • 
In sì dolce tenzone 
Siano le vofire sfide 
Ne l'arringo d'amore 

Non men degne di Marte, e mentre in Ciefo 

GiraT eterno moto 

De le sfere rotanti in lieto aletta 

Doppo mill'anni , e mille 

Siano felici > e fortunati i parti j 

Ma mentre pei m inchino 

^ te f di ce coppia , 

Ch'in real nodo hauui congiunto amore, 

E zri predico il meritato impero * 

Gradite quefia lieue 

Ghirlanderà intrecciata 

Da pargoletta muffi 

Su le riuedi Brenta , oue rifiede 

La NOVA ATHENE inmaefih pompojk^ 

£ tu famofa Creta 

Raccogli t pzrti tuoi , viui felice 

Già di cento Cittadi alma nodrict • 



Fine del Prologo • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
MenaJca > Arethufa.» . 




Ok ch'hai nel volto le ver- 
miglie rofe \\ \* , t ' 
/ bianchi gigli, e i càndidi 

liguftri. \\ « 

Ed hai rubini i labri >i dea* 
v ti perita r a:\IA 
E gli occhi lucidijfìmtjiro* 

Godi Arethufa mia, ma laf ci* ancora 
Ch'io pur tuo feruo ammiri , ed altri goda. _ 
Quei} i di tua bel tate almi the/ori , 
Che non ti diede il Cielo 
Queftost ricco donno 
Perche tu di te fiejfa ejfer douejfl 
Seu era , e rigidiffima c ufi ode , 
O s perche il tuo bel volto 
Non fu ([e d'altri oggetto, 
Che de begli cechi tuoi 
Quai'hor ti /pecchi in criftallino fonte ? 
Quatho r tri f eluefuggitiua errando^ 
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~ A s gnocchi MtrutYtnuoli » % ■ rpr; 
L - Mà perche ognvn mirajìc > -f^. 
Spettatoreamarojb 

* JE pojcia contemplale aavna ad vna > , ? 
• lonfae>%io bi^e\/[ 

NelMol^ggifidro e v ; fo . 

^^fc^^^^A tfàì^rel Par adi/o • 
Are. Ogrìvn fegw la traccia à fuoipenfieri > 
M Tutti natur a inchina + 
f> j€ diuerjitrajlulliy 
-TOT Co$ìjmìw& iìipgna^O 
„ j£ gli augellett iti canto >a rhircoil co^tà,, 

7/ y* alfexptntè % • v 01 

# N /r iVrò/fi </a carri* 5 > ; ; Etf 
Meri. £ az/'/W infegnu r - 5 «jU -J^^*. 
jì Nsglidrinffi d?4ma&%Z&& 
Are. Certo sì ,però Alante u 

Son iai fol dimèsiejft ius i\v. ài i s • O , 
Mèn. GfàdiJLretbufa ? di tefok Aw-aritei 
De lefiropfie ùellhLze ?\\ rvA >. > ' 
Offendi la NatufaV : \1 ^ 'a ^ JV 

Che quant* occhio mortai vede , e no$ Vede 
Campale , halti^ \\\ va^v**^ 

Piante , animali y. e. fonti * c -vuav ^ 
_ O^rv* ì di lei , lei tutto e fattura > 
E quando auui$n , cW altri vagheggi , e 
Z> fatiche fi compiace , e gàd* j, 
QWi r/k foli* Ninfa 
(fìttami* tlla mira nel tao volto quelle . ^ 
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à&èfìtuiglic > e b eli tzze * y v 

Vagheggiate damille > e mille Amante 
Che non fi glori/ fra fefttfi* > <e fc/tófr £ 
J5 pór quando rFvede . a* « 

Tuggitiu#i4toèo/tant€' y ♦ *\ IH i 

Ritrofa , fdegnofetf» , e/ww Aifrkrttt^ 
Pen/ky* *h* fitutbi * * non fi pente 
D'hauer locata an<rel$òa helteztk* 
1?/ così dura adamantina afprew&t f 
Certo jt j dunque la/eia 
La durezza , ti rigare , 
Lafciala feritade, ah la/ciaf ri ego ' ~ 
£0 fdt^n^^ùid^arm^B \ V*b{)' èhèfedfh 
Al tuo caro TerfiUp^ 1 e . > > ài : qa *Avu\A 
Co// Icggiudra^efallw \\ . ,o u\ .Q 

Quèfio che ivjfrepe*m*tiàjìp^^ 

Se non lo f degni y efelo fileggi fciocM * -i- 

Sarai non'men che folle * v ;>\t«&**\ i\C\ 
A re. Hor che vuoi tu chU lafci^\^\\i^ A 

Da canto i ftrati? Parco ? e la faretra? 

E fegH&fètio'uil,l*otio d'amore, 
i> Ch'amaregj^griikttte^ i w h ° Aa^ a 

Efintegiottapprcfta 

E oli e fei tu fe*t Vkedi%\n rg**vt x Sisto : A/. 
JJtnge da me , ^**r Ahjpr^v.^ .\ lofc 

Dio fede x àDto^imóré, 5A:*W<rt\z 
Trouipur altra Jpofa ilh$lT#fi&ifì t \ 5. 
C#V* £inthiajff&rfi in fan ijì concert . 
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4 . A Ti 

Men. Ah ti fchermi crudele , e pargoleggi * 

£ formi fol ne la beltà tiranna 

Mal Ji 'abilito impero , 
» Sappi , ne t'ingannar . Fugaci > e breu^ 
„ Son le pompe di lej , che la belle\zji 
» Come lampo improuifo 
t , Appena giunto in apparir Jparifce j 
„ Vn rio penficr la turba , vìi empia feb 're 
» La pui) contaminar , ma /opra il tutto i 
»i lltempola<liftrugge>eladMQYA i 

Vedefiimaital'hora 
u Al* t apparir de 11 Alba 

» ^péÙ&fató ?Qf a ? ^tola à punte* \ 
„ Mirala hor che nel vi/o 

De la nafeente luce aura ridente, 
m Scope ifior\ freme intorno 
„ Smalta la terra , £ * mattutinùdborì 
il Nutre di canto , e odori > 

„ Ed fila non fi fcot e 
ii Da le odorate fue tenere foglie 
*> Ruggiadofa^iriperktta iwv^^^óiA 
i 9 Di dolce brumav$èifa 9 A\\*\rxto$XL 
ii ìnfupe^bjfoeanch\eUaie con'UJ^m^^, tt 
»i F# fchermo , z//## , £ pugne 
i» La de (io fi mano* ? ; % ? V\£*Y^\3L « 

Auufa che fi. miri , e non fi tocchi $ 
tJ Ma come i raggi ardenti AVri 
„ Del Sol riceue , cade i 
w Sfrondata à, pie dei tronco , 
„ E feptontaal fine \\\\\}yjX 
» Laxalpejit co i piedi arida, e fecca$ i> 
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n Così ancor la bellezza 
tf Mentre è fiorita , e verde 
2 % Ogn vn defi a vederla y ' f 

Ogr(yndffia vederla j . • , 

Ma pòi qmnaoji fecea % • 
£ a* frappala à più matura etate > 
Al'hor ne cangia flile % 
E refi a odiata , dilfnzzata , * w7* ; 
Ftftf * N/w/# j^*r* ? ò che più affretti ? 
Ti vefiirà le bèlle guancte vn manto 
Di liuido pali or di créspe ♦ e rughe t 
Che quafi nube ecclijfer^jaluce f ^i- - w 
H'ifol 4el tuo ve^Jo volto , a 17; ora V * ^ 

£ ^/ rif />r*gi % qp£hor n* vai 
Costfafiofa , e alt era l 
Ti pentirai dolente 

Del tempo eh 9 hai perduto , e forfè ancor* 
Lacrimerai , fospirerai bramo fa 
ter emendar il Ino commcffoirrore p 
£ non hattraiplù di beltà talènto » 
^ Ch'athora feniirai doppio tormento* 
E non haurai chi tigraàifca f e fregi* 
Chi foSpiri per te , chi chieggiaaita , 
Efetu chiederai pi etate altrui 
Nel tuo grane dolore 
Non la ritrouerai> ctie giufio Amore • 
Art. Le tue voci, i tuoi preghi à l'aura fpargi* 

Amar non vuo fe non conofeo Amore p 
„ Chegiufio cjfcr non pti 0 s'egli } tiranno • 
•i Ncpiicp à la ragione 9 

*~ J ~ * % Ne- 
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Men. Ah ti J r ch ermi crudele , e pargoleggi > 
E formi fol ne la beltà tiranna 
ilalft abilito impero / 
ti Sappi , ne ^ingannar . Vagaci > e breuj^ 
,» Son le pompe ài le} , che la bellezza 
„ Come lampo improutfo 
t , A s pena giunto in apparir Jparifce j 
„ Vn rio penficr la turba , vn empia feb'rt 
» La pUQ contaminar , ma /opra il t fitto _ 
„ lltempolaUiftrHgge>eladÌHor#i . 
» Vedefiimaital'hora 
Jl ( apparir de ì Alba 

M Mirala hor che nel vi/o 
„ //i nafcente luce aura ridente, 
» Scope ifior\ freme intorno 
„ Smalta la terra , e * mattutinìùlbori 
» Nutre di canto , e *// foaut odori 
» Ed fila non fi [cote 
„ Ha le odorate fue tenere fyoglit 
Ruggiadofa imperlata • v.cr r>v. A 
T> i dolce bruma afyhfa* \\\*v^\SX 
ìnfupe^b/fic anch' eli* peonie J^tinéì^ 3.. 
Vàfchermo , vieta > e pugne j 
>, Jjtdefiofamano* v\/\3L 
» Aui4* che fi. miri , e non fi tocchi j 
„ Ma come i raggi ardenti - VAVi 
„ De/ r/Ve#£ ,-r*<fc 
w Sfrondata à. pie dei tronco t ' - 

„ E fcptonta al fine / ^mT 

*i lAxalpefii co i piedi arida, efeecd$ ^ c ^O 



3> 



■primo: r 



n Così ancor la bellezza 
99 Mentre, } fiorita, , e verde 
Ognun de/sa vederla, 



3> 



Ogr^yn d$fia goderla f j , a „ % • 
Ma poi qHùrìao fi fecca , • 
E ne trappafia à più matura etate vj; 
Al'hor ne cangia flile % 
,> E refia odiata , di [prezzata » e vile j 
Folle Ninfa che Jperi ? ò che più affretti ? 
Ti ve fi irà le bèlle guancte vn m auto 
Di laudo pattar di crespe » e rughe , 
Che quafi nube ecclijferàìa luce , 
£7 foL AeUmvej^Jò volto 9 al bora 
TfojjntbeUeQà )piu(t x a . 
£ di rir />r*gi t (m£hor ne vai ■ 
Cosifafiofa 9 e altera j 
Ti pentirai dolente 

J>el tempo ch'hai perduto , e y^r/f ancor* 
Lacrimerai , fospsrerai bramo fa 
ter emendar il tuo comm.jfo errore ~ % 
£ non hattraipiù di beltà talento , 
Ch'athora feniir ai doppio tormento V 
JE haurai chi hgraàifca , e pregi > 
Ch$ J ofyiri per te , chieggia aita 9 
JLfetu chiederai pie tate altrui 
Nel tuo grane dolore 
Non la ritrouerai, ctie giufio Amore . 

Are. Le tue voci, i tuoi preghi à l'aura fpargi * 
Amar non vuo fe non cono/co Amore p 

„ Chegiufio cjfcr non può segli } tiranno • 

ti Ng^'cj? à la ragione > 



6 ATTO P.RIMQ. 

7, ^Sterni co à la rìid voglia ; * k * 

Feròdi al mio pentire \ ^vu.u* J « 

( Già noi so ) non può dar 'gióid ffifttrèì 1 1 

Me O s core adamantino } > u 

A s cui parlo infen fatò ì à cui m'apponi $ \ ' ' * 

Va nn e pure crudele , : ' " { - " ^ : * < r 

Ch* alterne tuìnideitt ;- v *M? -W* • : <« 

Vaga /oidi tejlejfa ' ^ * 

Ogni fede, ogpiàfnoffchiuiU H 
Te nutrirò i Leoni x ci latte hauejii 
Da le tigri d 9 Ir cania % 
Te non Ida produjfe > 
Ma il Cauta/o geUto, 



jtf e dal ventre ti sbinfo bumana voglia, 
Anzi feluaggi* fird , *V , : 

Inhnmtta rahthèrfc ^ * ?** 31 



J 




Ut 
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SCENA SECONDA. 




Terfillo. 



Omite felue , ombrofì 
* Spèchi , piante frondofe* ament tot- 

™<r& * ^frtó (tfwpj^yornatt 
montt^ ^ - > l>UA x 
Odorati filetti*- . a. ^ . - vt \ 

Strepito^ rufceuì » * v . v ~ . . % . ^ 

Ombre opache, e folinght ' y 

Cangiateci inhwrrwfa^ % ' - « ^ / ^ 

Vdite iLmio dolore * • ... ; 7 , . *\ s \\ 

Vdite , vaste .prtÉgQ , ^ • \fi\*|J 

wie fuenturc ( ahi lajfo) 
Le mie nuoue querele V • ' '% 



i mie i/^i{^^Ht\ ^ * ***** ^ ^ r 

Z* lugubre tagion ie mìei tormenti * 
Ma pria , che voi m vdite » 
Odami pur la Morte 
Solo ad altri crudele > à me pietcfa ] 
È pria > the qui ne giunga , 
Giunga degli anni m W l Vvltimofirte 
In quefio fol per me tórbido Mondq h 

A 4 Che 



S A T T P 

Che ridotto tn Inferno 
Satio e dtvdire il mio dolore eterno • 
Ma che f forfè non prouóg%Ìl jj^* 
In quefio amaro petto 
Vri Inferno maggior éi ? 
Di tormento , e dolore ? 
Forfè le fiamme ond'to mi fero auampù 
Sono fiamme d* amore ? 
Sono fiamm$ infernali, in cui s'aggira, 
Quefio Spirto , quefi'atfna , e quefio core^ 
Ah cruda inuida Morte , 
Che nel regno d'Amor , Amor ne vinci j 
Dunque poteua Amore ì 
Empia falce ctAuerno 
Troncar lo filarne de la vita mia. 
De la mia btlla Donna f anzi del core /, 
«E non piagni sbendato 9 
JE non fai rogo ardente 
Con que' fir ali pennuti È 
Che trafiggevi va dì l'anima mia f 
Mifero > che vaneggio ? 
Duy que Erodafne mia 
Re fo tunati Èli fi 
Jjunge dame netrahe vita migliore 1 
Ed io*vìùo ? ma come 

uefi; alma tormentata, 
'cljiin eterna prigion firà ? ombre ofeure 
Ne vitto à in quefio corpo , e non fi f dolga l 
Sciolgafi, pure , e quefio 
Dardo pungente, homai faccia la proua 
Delafuaùritate 

* K Ah 



* 



» 




PRIMO- 

/Alnfknopèr pifyteÈL Jb y Jl € 
t Morta, morta Efodafne 9 ^ SE , 
( O s dolce rimembra Alia ) *è 4> q> 
Morto £ Idolo mio 

Gofav^fyEtoT A VI 3 0 ?. 
Piperita la mia luce 
Doue girar rpùfs' io gli occhi tic W(#ti f 
Torbidi , ed eccltffati 
Se ^incendio del foco , 
Ci! io chiudo nel miofen luce non hatù 
O % memoria funtfia , '\ À* 

Che vibrÀal feno mojlrali di morte 
In così /^ : ^r^^^^\i'W.I 
Ma che ? viuer debb'io I 
Tra fiamme incendio/e < %s 3, 

Ejf empio di martire* u:\ Vi '.^^Q 

TV* punture , e percojfe 
Ber faglio di dolor +meta de colpi , 
Tri lacrime cadenti 
Diluuio di torrenti , 
TV* fojpiri interrotti 

lmpetuofo nembo , , ' : 

Tra viuenti infelice 

Spettacolo di Marte l . , • » * . v W ; a 

Àf# qui veggio Cini/c* 

Tfvopo ne fi a ch'i taccia^ 

Stringerò ben cvsì lugubre affetto 

Con vn groppo di duol entro al mio petto 2 . 



^ ^s» ^ 

SCENA TERZA] 



* ; *E : K>dàFn* , Cinifca . 




N ima tormentata 
x& :Cóme foppùrti * coinè « • "> " ^> 
Tanti fieri jffr 1 m : Ò 

Dit^^\fl,u^>^^èn^i^ %jk*ò 

il acerbi fftmtk^alt^X. ^ 
jE />#r t affliggi , e*iifo*^VM& \ sfo *1A 

£ non ardi/ci (^^^^^^vu^^w^vìT! 
D'ogni pietadeignud*fr\\>x*x& & 
SY*ÌZ# del mio dèfitìiS^^ * c vM*Y^ifcf£ 
F^r noto<qèd>che ohiufly v,* ; 

jf ^ > * pojfeni? um^ ktT 
JNW w/0 mifer* core»t vv$teTto> ÀmtYiCt 
fiftrugge rj tffltf MftMV|t«; <»%\*>VY 
O s miferia d amante , * '^vu^ ^ «&*4tttl 
C<?* r dunque fon io ? ^ ù ^ 
Dijp nfla di morir fen\a mercede 
De la mìa vera fede^^SÌ ^2 ; v.y ; g v*l*v> 
» $7/ f /*<rer #### <rÌ0#*. 
Terch'io taccio languendo l 
J»nil mio fen chiudendo* & . . t . \ r J 
Potentiffimofocoì 
il iniqua morte inuoco t 

Mà À che chiamar la morte l ingiuflo Cielo ^ 



ATTjOf Ri Mtp. t ft 

Clfkkpenc d'Amore , K . v . i 
Accrcfci se maggior q^clUjf^g^te . iVt ^ 

A^iwimiferafffot ". 
Z^i}erpenailMir^mro^^p^ 

-Cin.Ma pur e tempo approfitnarjs à lei; * 

// C/W tiguap/fig -Au *w>tf* 

Dot fisima Erodafne . Ero. d^r.me troppa 
r v /i& * w prospero incontro 
Qìl\^ E per me pmf (dice ([uefio giorni 

Pwtkt rimeggio così cara amica • 
E ro T)oi}fayìenfi ì , £jn. Vallato* oue acco* 

Vari fiori fqtmai 

Da' giardjty dillpra : t . - -> c, ... \| 

Per /#r de le fu* pompe ^ fa 

Paragon di 6elle'(jca ^ . . . % < 

JN>/ tao uo/f 0 , in cui r ' ^ \ v% 
prodiga ipfufe il. Cielo i pregi fui * ^ ^ 

Che fe del ^Mfo *t re Ì*' ni 3 

Tanno /corno àia tetra * v .i* \ f • , / :i f< 
ivi f corno à Primauer* iltuokelcoifz* s > ^ 

E ro. Troppa *ni lodi , T H 

i * Ch' oue il poter non givkgé. ^ 
„ Termina vn l?el tacer, che molto impeti y 

Ma che 2 lodi tu fìrfe , . /O 

Non hapiupenp , e'que fio petto mifi. Jh£© 
i ^1 <J Tramar. 



»Ì« • ! A T T O 

D'amor fi firugge, e per penar non more, 
Ardo j ma chiufo è il foco , 
Cbinfo e ìamor> chiufo il de fio , la doglia, 
Cinifca mia , e fe dal cor fifeioglie I 
L' amorofodefire Z> 
Poco ne giova ài 'affannato fyirto, V 
fe dal freno , 'e , è fciolto % i 
Sta nel varco il guardianati entro lo /cacciò 
Efciorlo non ardifee à chi non fatia 
D'ardermi il cor, e trappaffarmi {alma 9 

* * E còsYardir mi ìpr&nk^ e dite f copri , ~ l o 1 3 
Scopri del tuo defir l'ardente foco > 
Ma fe poi miro (ohimè ) com'efferpote \ À 
O s com eff er potraV idolo mio > 
Vero contento in libertate altrui 
Sì mi ritiro, osi nel freno auinta 

| Staffi dei mio parlar l'arida bram* 9 
Che par ctivnqua ita lui , 
Che di ciò ne cagion farà /coperta « 

C i n. > , il amor , fi glia , e Monarca % 

9, E tiranno , e più crudo 

99 Senonfifcopre,ilfoco 

99 Ne £ occulto terren machine atterra, 

„ E la piaga non vifta affai più notk } 
Scopri dunque £ amore, an^it amante 
Scoprilo a me , che forfè 
Oprar^ in modo , ch'egli 
O t'afcolti,o t'aiti. 

E ro. O s fe ciòfuffe vero à me più cara 1 
Quetihor* , e più gradita , 
Cfoiwni U fa/co à Cagna , e ragna al lupe, 

Jfim 



POR I M O- i|t 

Più cara , e più gradua , 

Che non e pioggia à le crescenti biade • 

Più dolce y e più foaue* 

Che potrebbe addolcir ne le mie labbra 3 

lìafientio amaro , e la cicuta al core ; 

£ [e quell' hora à punto 

Vujfe con ceffo à le mie pene acerbe > 

Scintilla di pittate* ondato poteffi 

Strugger la fi ama * ond'io mi fhuggo, e sfasci* 

Con vn dolce forrifo % 

Con ìèit [guardo pietofo, \ * : ? A 

Con vn fereno ajpetto, 

E con vn dolce , e faporito bacio 

Talchi io gufiar poteffi le dolcezze* 

Che feco porta la vermiglia bocca 

Di TerfilLo crudele che mi tormenta* h 

Saria mite il mio cor , talma contenta , 
Ciri. » Meffaggiero del tuono , e del baleno 
m // lampeggiar e tyeffo > e pur coftei 

M'ha, col fulmine ardente il cor percolo j 

Dunque è riuale mia ì 

Ma foffr ir olla forfè 

Col ragionar di lui mi darà campo 

Di teffer ne E amor Farti , e le frodi ; 

Dunque Terfillo e quel > per cui mefchirm 

T affliggi , e ti difperi ì 

Se non t'ama e fpictato. 
E ro. Ciò non me noto à pieno. 
Citi. Deh feti guardi il Cielo 

Narrami ,fe t'aggrada , 

Pur la prima cagion de l'amor tuo j 

Dkr* 
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Dimmis'egliepietqfo.*os'e tf>i$top9>?.\ \\<*± 
Qual fiacdgim.s\AHr&^ • • ^ ^Àl> 
Per t'abborre , £ fchiff$ • , <n W * i\i i 

E ro.. Alta cagion ( ah forte à me nemica ) 
Lo ipi^ge à nonamarmi , Viuv^ >, 4 jl 
Glie Jpofo £ Arethufa 
O x speranza sperarne* \ 
Perche canuta a miei de Jtr ten vai f ? 

Cin. Ed e vero ? ma pur conni en ctì il creda + 
(Umifera Cinifca 

Hor hai di doppio colpo il cor tr affitto j ; 
Ero* Gli ì più che vero punta ■/.<•/ ) 

Sta mane iué^MìncHw*, \ -, % *v ..V k\? sto 3. 

A s termi?&t$tiiù\£t\ , *><■> vn^.^^VA^Tl 
Cin.. O x tormmt£,?ò dòl<M># sj vv^ »^)\*&) 

Ma />/o*Arfciwff 

J> % amctr^ìfd^gna^€ome: . *j u < » il « ( 

BiTCK Quefìa fola Jper#ni& \i\ \ l 
• jNfr» termina ilfentier^ y,V »vr ^ < H i/ W 
De miektrvppoùtfeliei arivi Aulenti * 

S Me'citc yamat^n^oppa^j^l^yi \C\ 

Tutti y e Ter/ilio ane<n'i&difaidkHq[KG 0 
Se pero non teiere f ce -V . V km 60 *oj 3 
.";/ dolente- prirrtiptfhx \si?.v.^ . C .nì^J 
De rinfinitemie frtì^^ 

m Suoli 
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VA X 



gttmo^taKi^wbajncntt ni co re 

Di J empite etti ^/»i^^^v^' * 
Incognito >econfufo * <iAt\1 *Vi< 
Quando* penatKìrì^^^^^^^ 
Brama Panido amante* s .v.v . x i ' 
Amorreggiar con la mercede Apprìffo* 
Anch'io pronai le pene rsc% \ . 

Al r horl 'animo mio*\*à$,wA 
Troppg anguiìo ricetto- 
Di fublime beltà trabocco mentre 
Che di Aminta l'Idea • \ *\ , «J^r. 
Tutta rima/e ( abiriwewlx^sjxacarhi) 
Col fcalpelLo d amor fj^àti\^te^/i'^^^ 
JE/J fifrodigàatnante ^ t ' 5 
Tributario felice T^bVA. 
Rendeua à me corrìfpoMdentt affette* \x:ò 
Quando a /guardi »a* fojfrirì 
A' moti , r^^i occulti 

R$o??detf#d#&MQt* Ì\ '& <y>^ i. . vr © 
.47* riSpofie tacit$>, e lo te*:. u 1 
Ti*e/><? mentre patl*Hpfl/rt<W r\ *>*i$\i 
, Zoquatf/t/neitfre ammutinali fenfo 9 s 
Ed io che pur mirano; , „ 

Di reciproco affetta ' ? 
l'animo innamorato 
Non ardimi s ò s'arditi* 
M aff renana vergogna » 
Stette à non pocoauinta- \% 4 L 
jDt?/ ha/?™ f attillar t duida lìngH(f r 
Mà vn giorno à punto giorno 1 iWh» 
ito «O * * Gli' umor 



0^1 
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Cti amwfiwalfeàtw 

jDoppo i fcherzi amoro/i ; % \ \d 

Jl pie de l'Ida, e doppo i 

Che fciolfe amor diuofira lingua il freno 9 ^ 

Gli dijfi anima mia 

Te foCdffca ; "ed adoro v * ■ a 1 * • 

Ciò ch'à pena era vf^if^ K. * 

Da quefto petto al'hon felice amante <X 
Che dal fuo parvfcendù' 
ferirò ambi d'amor nknci , e di fede • ^ 
Ed ecco egli la mano £ 
JL me porfe% io la ftrinfì ••• «3 

IV fsde in f^H^^irinfi 
(^eUacafrdfoàfitobo ) 
2 tu cti alabafiro > pia tti auorioyì nette* ; 
JEdei ftrinfelamia, *V\t Au&WS 

Otte amor fatto al' hor^ 

Corte fe agricoltori < ' * ^\ c a ^ 

Jtf*/?0 /v»^ , e taltt& 

Con vn groppo di fe tftìjio dì gioia ; 

-rfAi /r0/>^0 arkìstro intoppo 

Defiino inHido , e r/W<? 

Ch* Àgli drwimieipYefiffe (ohimè) la morte 

Morte ch'ai feffo imbelle 

E iniquo Re di Gnoffo 

ji s tutto t Ida impofe 

Tributario di f angue al fiero mofiro 5 

Pi ciò temendo in me ? amato Padri 

Mi fi cangiar il feffo 

Sotto habito mentito di pafiort > 

A K cuiDelforifyofe 

Ch'vn 



PRIMO. 17 

Ch\*i mofii o del mio fangue p 
S^Jgner deuria la fete\ 
finfe la morte mix 
Ciò che vero credendo 
Il giovanetto Aminta 
Suanì , ne vino , ò morta 
Vnqua più nonTudij (mi fero ca/b.) 
Citi. Co/a di gran dolor narrata ni hai > 
Ma che fi era tempefta 
Di crudeltà per coffe 
£a?iimo di colui 

Ch'il tributo di fangue al mofiro aduna ? 
Uro* Odi che fetafcofe 

fiamme non ti celai , ben fia eh 9 a f colti 

Così dolente hifloria 5 

Nel prifco tempo, quando 

Ch'il gran figlio di Giou§ \ 

Dominator di Creta 

fieramente inuaghito 

De la bella Peribe 

Menaua in pianti eternamente ì giorni^ 

Ma lei fuggendo erutta 

JÙle f ne voglie, cruda 

JÙ fuoi grani tormenti ; 

ti amor fatto pofjente 

Sdegno eh 9 incrudelì , contro Ji fteff* 

Opraua sì ch'amore 

Non if degno lafciar l 'amante albergo s 

Che sì fiero nemico 

Nel già prima amator proruppe , e di/? e # 
Fra molte ingiurie il fuo riuale irato , 

Ch>* 
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Ch'à Nettunnonon fu T e feo figliuolo. i 
jCsi graue peccato ti Dio de tonfa ^ v 
D'ira infiammato» càia x^ndffta acerba 
A" noi folo m firb lo /dégno , e 4' ira- 
Co' l dar libero il freno \wl 
D'incaminarfial ffiaucnteuplmoftro, ^ 
Per le Jjbonde di Creta al £aherin*o , 
Su letargo) de i'id* v%k«jv 
Tutta l'ira cadde \ tutto lo /degnai 
JE già tre luftri fono •. \ ( : 
Che in fanguinofe /lille , , 
Di pianto. in<m4a\e4i fojpiri auampa 9 
Ma il mi/ero ricorfe • ' .VA ò, W kC 
(§U^dn'àuan\a da cotante flette ) 
Da l'Oracolo in Delfo t ^là s'ajfctra ; 
Ghtal fine il CuloÀ quejh mot. preferìae i 
Cin. (Ohimè) quejfo.mjètiaì < Jbpta o&Safa 
Ero. Troppo eccede la mia » mi/ero , efirano 
£ v l'amor mio ch'à tanti 
fieri colpi e ber faglio ^ 
JE pur ( Uffa ) m'aggira - \<\ rA 
Al mio bel fole amato 
Come farfalla al foco» allumeaue{z.al 
Che disperando le frefle{ze prime 
S'oferfe di Terfillo il caro affretto 
Mà dtjpero pietà non che perdona 
poiché crudo , e Spietato 
Corktvanfuetovijo 
Jpur non acqueta i cafii toUi defi ri 
Ne mi fottragge al foco di fofpiri ; 
Cin* Non difperar., a vie IaCw la cura. 
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V$dr#iJor^*mt£queLcheCinijfA _ 

Ero. Via più che certa to parto >ò mia Cini/cai 
Fà che de l'opra tua fi&aglìà amore» 




- tW-c* :m\ Or* 
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SCENA QV ARTA. 

Cinifcju* 




/y*r# che far deggioìe poffo duqui 
Con fofferèzv (/e /offrir fi dette) 
Di tate pene /ofiener t affanno ì 
Pcff^-ntl fend itoio mentito il 
f volta 

E le parole , m&att^foH fa lingua 
Chiuder d^ar^^fiitmmà (ohimè) l* ardore ^ 
Che sì poffente nel mio core alberga 
I così fiero il periglio/o fine 
J^la perdita mia tathor minaccia t 
;> Ch* tei fugga da tamor ì m* non e fug* 
„ Ma non è /campo a V amoro/o impero > 
Ch'io moia ? non che no % l configlia amore. 
Ch'io taccia ì ch'io martiri ì ch'io langui/oh 
E chi fia che mei creda ì io so che proti* 

t> Ve l e JP ine <?*"*° r t*/ì> re punture , 
Che chi non sà et oprar Parte con Parte 
S'è danna e cieca, e s'è pur huom' da poco* 
„ L'indufiria /corgedel futuro il fine f 
Che fai dunque Cini/ca * e /arai for/e 
Sì /ciocca nel tuo ben , ed in/ev/ata 
Di non v fiir di tua virtute i pregi ? 
Vfa Parte Cini/ca , e for/e adopra 
Del tu* valori! genero/o inganno 

M Ch af. 
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Cti affai faU*ce\dicoiHj oggetti ) 
Che ne la fua virtù rnen fi confida § 
Mà fio Ir. i come parlo ì il dirò pures^l t « 
Horfjofii ^ pàtu quella infino ad hoggi . , c 
Impartente à f tftener t'Àffannc **v\ VA 
JE cón y vn c ci ino ti de fio fu core w ^ 
jippAgwi felice ihvrcome fiffri i %D 
Miferacffcr daiexantodiuerfa t UJ3L 
Brinar l'amar , mzj bramar la morfei 
Fuggir /aurora , e de fior la notte 
%t or rendo figuir chi date fugge t 5 
Quella fon pur che damiti alme* e mille 
P ei<égrwan do fui , cangiando tpejfo \ \ 
; Del già goduto amante , e pofiedutù^T. 
' £ aimnf ^r udita ih piti nouello amante > 
Ardof^fuperahile r ierfortÀ" ♦ ' Ci 
| 2fa&*<mò¥ vofowafiiofimulatr*) v \D 
H<?r eon-furfiuò piì l'orme fugaci 
D'vn -filo amante ntrófctto , e fchiffo \ 
Brvifàft feguit poff >dert amando . \ ' i 
& iffidìofaatnorlnrfchm ÌSgt 
i E nonfffikUeggiò he* vhejd dura opr*\1 1 
l Se />#r s'acqrtifta Ù^jfudorv il : frutta 
\ §tHel)rhe£4ùg x e%n<> à tfit;mp 

' Ma che 

*D* raggi di quel fol si miet non cura ì 
Ch'io /egua nel' furor l'odio per /corta 
UOZ (Chel 
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( ChaJ deurei far,).* JùperariLfjio.'ù 
Contrùdime ? controlli f e2 l'umor e % 
Senz^'iynaì^sfà 

Eguel iiJM^àgìii^tfpar^^y appaga 
Ne petVvmerdéifrfaf^ 

Cti 'hà di dfira^d^am)^^ dsnow^-^ H 
CefiarYàijeg^chhÀfrme f*gg*?J « >w 
D/^ug^ce ?io?zduùitar^^gitzà l'apra ' 
i^imfc.i a contrastar copte fortuna t ;53/ 
«E vintala fortuita mancar lpo*l fitto, &tf€ 
JE y>#r ahch\ei farà > con ForteL 

M^ì^^^^j^^^^ tmprefa^ \ 
Tentati . pwnq ptecida **Jwt%gwi U GL 

De la riuafejt^J^ 
Ciò in ^Im&mwa&VAt^ 

I>rot6m**\tpert*^x&q farv'tanto y?L 
Tejfcvdo p odi in mjfae/te gtàja ?y , .'ci 
Cjj6\ftu.ac£oi%er# à$U)Ho pjHfrw t £ 



Cb i^tff&àne fiiittimqM giornat a 

Ne /? fcrite.&W^jffi s^fdopKfi^ 
Vara ptoUe m^iWj^^i'^ySj^lM^^) 
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SCENA QVINTÀ. 

Eurota, Cofmeta, Elpino % 

QV*>itoh zi di-bene* ornati- ' . > ^ 
Nel tuo cor perrijpofta 
De l'Oracolo tcfio 
lì*nnxntì*% e the rifpofe ! olà di purè ; 
Serm&riSpettOiÀ tanto danni , à tante 
Mi fe'ie n offre , che preferiti* il Cielo f 
Elp. Vditevn*riJpofia 
Lacrimeuole^sr^ ma più confa/ai , m& 
Ctipdifiepnàì ma ben &sìripien0&i ^1 
Ho di dolore il petto. ^\ <( ,uJ 
Ch'ho. per/o la fauélla 

Ch* io non faprei ridir quel ctì tìo fentìfo \- ^ 
Cof. „ La jubiofa folate 

Ree a à gli afflitti un disperar falute ; ' 
E U . „ O/cure fempre hà le rijpofie Appóllo $ 
Co.,, Apertofure il mfiro.maffifctyge j ^ 
Eli. „ Mal fin fide affrettar sdfip^4nfp , toy 
Co. ,, M^spsjfo l'indiziar, periglio arreca 5 
E u . iy Qhi ficmfida àli^e^ull&jMtf, pau* ; 
Có. Pur troppo arar 7 il U/i lo-a- noi fi ;nofirz~ 
E u . > * z!ird del Cicl con la. pietà injfcua ^ 
Co» ,| Pietà non regna ^ oue trionfi* filpgno^ 
E U . „ Tifto fi pUca quei ch'hayM&zji fa 
CotMa (jnefijrs del Ci ci pur troppo ^ 

Eu.Hor : 
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Ì4 ATTO 

JEu. H^r il vedremo, su.- quel cV hai nel petto 

Fa che vi giungane le labra y e parla • 
Elpoj ^ on c^jfctràÀel Ctel l'ira nocenfe 
Pria clovtoa ninfa in facrtficio offerta 
Non farà da l'amante liberata 
Fedele sì che per amar la morte 
9 > F u gg e mofiran do de lamvr la forzai. 
Co yy O s dolente rifpofla, 

O y 'cmfufa fperanza . \ 
Eip. Queft* quanto per bocca ^ 
Dei 'oracolo intefi athor ch'intento 
Stefi le braccia , e le ginocchia à term 
Porgendo humili prieghi 
Nel facrato di Febo altero tempio , 
Quando tutto da capota pie fi f coffe 
Per dar si trifle voci , ahi che rijpofia j 
EU* » Afiai più fpeffo viene 
>• Oleiche fiderà mal , felice bene . 
Coi Ohimè quanto par duro 
Il rimembrar d& le mi ferie fu* 
XJ auuenimento infauflo , 
„ Se chiunque la mente 

3t Pertat effetto aridamente ifcorgt 
^, Tofio la doglia fente, 

E qual paffato duol fafft prefente , 
£ benché il tempo ogni memoria annulli . 
» Larga neceffità fubito sforza 
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, , Gli humant petti à rinouar quel tempo 
%y Benché flebile , e meflo 

ti 

91 



Sì perche poffa al'hor con le prefenti 
Gioie fcacctarde le paffate doglie 



PRIMO. :> ij 

i La memoria fune fi a , 

, Come perche la volon tate tternA*\*\^&^*^ 
y Da cui le noftre colpe 

, Punite fon con le rniferie acerbe \ fcty^fc ' O 
, Con ripentito cor venghi pia està j*v«fy. * \. \ 'O 
Ramenttfor(marMrtonfiramenta f ) ; Z 

D 7 quegli andati tempi ^mo^'/ ^V ,« ,i 

Quando Virato Ciel à noi fioccando^**. H 
Vendicator de IX fua desi r a i dardt^\ *i .AD } 
E così faettando , e piaggie , -e campi 
Verta gì* armenti , i pafcoli fcemando 
Senza pafco /feria» Is greggj intatte ; v% ^ \l 
Non altrimente al'hor che f e echi i fiumi 
Rendea?i sfrondate l'abbattute piante * > 
Ben fuelti , e calpeftati i fiori , e 1 herbe , 

Spezzati i rapii , e iempe fiati i frutti 9 O 

Giunger non potè mai for\a terrena 
Perche placafie il Ctel con opra , od arte , 
Tuggia l'ingegno, e s'allungaua il fato , 

E l'opra non valea , l'arte mancaua f 

In fomma il Ciel vendicator altero . 

JC noi mofirò di fua battaglia i colpi * 

Hot che ci resi a di iperanz.% homai ì 

Trapajfato dolor pr e finti affanni ? 

Deh riforgi , riforgi Eurota caro 

Il tuo configlio adopra^ \ * y\ i 

Tanti fulmini ardenti 

Di /degno armati 9 e tante 

S opra ti tergo de l'Ida ire poffenti f 

Peftepafiata , giàtrH?utoinfauno\^^ ! c J 

£ morte tfvna Ninfa ? fi ben quella. 
f«&, B (Pur 
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( Pur che certa fi f ufi e ) di meftieri 
Per dar f aiuterà l'altre ne farebbe 
Darla à la morte inemif àbilmente $ 
O* rifpofta fallace 
O s Ida sfortunato 

E qiiql fpeme tauanza à tanti mali > 
E U . » Quel che prefcriue il Ciel /offrir fi detit 
forfè quefiefuenture 
( Chi sa) fi cangi eranno * 
Infelici venture 
», N e difperarfi de vigila il Cielo 
» L 9 opre mortali con pietà rimira ^ 
Andiamo à le mie cafe 
Per veder fe Menalca 
Te fentiràle no^jae 
Còl mio Terfillo la tua figlia fai * 
Cof. 0 N sto rimiro al fogno 

Che quefla notte ( ò quaF horror mi fent$ 
Tf intorno al cor) vifibilmerue i vidi 
Farmi ch'il Ciel non confentiffe à quefit 
1/icominciatc no^ze, o pure altrui 
uefijt felicità largo defiina • 
Eli- Non mei tacer che forfè 
*> Quelle preghiere , e voti 
w Ch'il tifò Vhuom neceffttato al CieU 
»> Per fouerchio defio 
„ Quel di future ben tofio gli fembr* 
„ Sotto T ombra (fimagine fallace $ 
», Vorfe de lauenir nuncio verace j 
Cof. Queftofyenche fia graue 
*d s fa n filato core 

'A Nar- 



P RI M O. 

Narrarlo > con dolore 

Dirotti pur che prouidenza eterna 

Scorga felice auenturofo il fine 9 

Hor tu dunque mi a/colta j 

T'e noto pur , come molt* altri ancor* 

Serban di ciò memoria 

I)i quel dì periglio/o 

Ed affai più eh' borri bile > e tremendo j 

Quando fu In fiagione 

Ch'il gran pianeta, intorno. 

Tolge frequente)! infiammate rote* 

jE con ardente raggio 

Ripercote la terra , elmar 9 e l'onde > 

Sul feruido meriggio 

Al hor che l'ombra ogni animale alletta > 

JE / languidetti fiori 

Inariditi , e fecchi 

Braman il dolce fiato 

Del Zefiro gentile , 

( Ohimè mifeoppia il cor)aChor in vece 

De l'infi abile corjo, 

JE del continuò giro 

( Che violente più sferzar don ex, 

1 fuoi defirieri il Sole ) 

Per ricondurne altroue 

Con giufia meta il luminoso die 

Of curato ad vn tratto 

Diede loco à le fi elle 

Smarrito il fuo bel lume 

Cinto d'ombre, e d'horror e 

£ l'aer cieco al'hor fubito de fio 

B z SpA 
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Spargili* intorno intorno 

Le tenebro/e nebbie , egli atri abijft » 

Si che là dove il mondo 

Del fol Jperaua il rimanente lume 

( Non so fi la natura , o pure il Cielo 

Tal prodigio moHrar fi) 

Stette con gran fospiro , 

E con flèbili accenti de le donne 

£ de gl'huomini ancora 
Vrìhora à dar la luce, indi venut* 
Le tramortite membra 
•De gli infilici , e mi/eri mortale 
Refe nel primo fiato 
' Colme di gioia , e di tber*n\a tnfieme ; 
Qnd'iepervotoathorx 
Mandai l' altra mia figli* 
Dal gran Gioue Ditteo , d'ondehebbi noHA 
(Comefaiben ) come fu morta affatto. 
EU. Quefio me più che noto, e ptanfianch i* 

G^fi* mi-feria tua tanto maggiore . 
Col. Uor odifirano cafo , ' 

Quando ne l'Oriente aprir/i fittole 

L* crijiallinaforf* % \Z 

Onde l'alba ridente 

Spunta ve^zofa , e'n volta 

Del fuo candido velo » 

Jc. le cadenti brine 

Scote l'aura fiaue , e ruggtadofit . 

AChor si certa vifion sofferfi 

JC gli oc chi miei dormenti 

che da donerò hammi parato in fogno 



PRIMO- : 

Cofa eutdente , e certa 
Quxl veggfando fi mira à gli occhi offerta, 
Saglir parcamil'Ida 
Si che pur, giunto fatico/o , e fianco 
j£ Ivltimo cacume , 
E /otto l'ombra d'vna annofa quercia 
Po/ai taf/lato fianco » 
In tal punto apparir par ue repenti 
V na nebbia dal Cieìo 
Scender in giufoin giù fio 
Precipitahdó il noi* 
Ver/o là doue i ne fedea pofando 
L'affaticate membra > tvn* 
JE JpcXzarfiMv&frAtto 
Ai 'gli occhi 'miei fi vide* 
Ma fubito fgrombata . 
^HcHa taliginofti e deììfa nule ' 

Mh'apprefenta^rilucente > t bella 
Vna vaga fanciulla 

(Ahi fpietattquHPhor) firpifi cmìabbÌA 

Vn non sò che di ferro 

Che ne le mani i ne tenea per forte > 

(Vedi come da /enfi 

£ x differente ralma 

Mentre fola più de fi a 

Dormendo i fcrifiarrefia ) 

Contro la miferella , ma ritegno 

Hcbbe l'empia mici mano 

Pervn grido celefie % che di ce a 

Frena r empia tua man , frena la man* 

Non uccider di te ramata figlia $ 
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i: con quel grido horribilmente aperfi 
( Gli addormentati lumi 

Cingendole mie membra 

Vn m/olito horror mifio di doglia» 

Così /nani quel fpauenteuol fogn* 

Ver cui dubbio ri/orge 

Ne la mia mente il deftinatofine 

De le future no{ze . 

E u . „ N onfon del Cielo i fogni y e chi li crede 

> V aneggia , come ancora e van Vasetto * 

» Che sapprefnta à gli occhi , 

» > Mentre dormon 0 i fenfi j 

» Talché prendi conforto 

h AT^ t'auiltr che fol terrore accrefct 

u Cofmeta , fallace 
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ODea pojfente > o Dea 
Che, fra rote volanti in Ciclo ajfijk 
Mini/ira di natura 
Col fato atroce bai la ragion diuijk 
Druidi le flagioni , onde non dura. 
Il tuo ben, la tu* gioia. *;Vv 
Tofto la c fingi sn noia , 

L innocente condanni, e Y empio inalai , 1 
£ fe qmnto cttcahda inbaffa mole 
De l'ampio Sole il fortunato raggio 
Con fieri iolpi ofeuri , ahi non sefioU 
llhumana prole à rimirare il Cielo 
Perche del tuo furor £ appanna il velo • 
Ma [eli baffi effetti 
Di queftommdo à la ftellante reggi* 
A s la file cagione , . ttUVt< ? £ 
A l centro , ouc vir tute alberga t è feggi** 
Virtù motrice eh altrui leggi pone 
Nel moto fempitemo* y \ ><v>M 

Con mitabil gouerno 
De la prima cagim y otte s afe onde 
La tua dura poffan\a , e qui fi feorge 
Hortrifia , hor mahfueta, hmr dolce,hor afprA 
La rimirano % e su /colpiti fianno 
Perche taniò potare arene danno $\'* ^ *>£Ì1 

-fi 4 Deh 
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Deh prouidenzz etema i 
Con occhio di pietà fcorgi , e rimiti 
Tctntenoftre fciagure 
JE ne la bocca homai di Febo in/pira 
Di profetico fp irto alme v eh ture > 
Di ria fortuna il cor/o 
Frena, e porgi foccorfo * 
A rida*s fortunato , e tu polente 
Fulminator de Fvniuerfo , ajfrena 
Ghie fio nouo gigante , e moftruofo 
Qh&noue fiamme auenta , ardi e*ncaten& 
Nel tuo nido paterno , onde refpiri , 
L'i da, e la tua pietà dinoto ammiri • 

JB così dunque aspetti 



Verfar più /angue ad inondar la Creta 
Di vergini innocenti t \ V* %\*Z w^&rt \ utt 
( Che r empia Ùnoffo à nojiro mai noH vieti ) ^ 
Deh shai pietà fà che la mano auenti 
FolgorUfànguinofi \ \ \%\$\ 
Strali precipitofi V ^ *Y * ' 

Nel fen di Gnojfo , e al Laberinto infaufift iCt 
JS fe quefio del mar nido > e foggiorno 
Tur di cento Cittadi ottenne il vento 
Tà che quelt £mpia fol pera con J corno ^ 
Vendica la pietade , e fia condegno 
Stratio nel fen del Minotauro indegni l > 
Torfe vndìfia( deh quando ì ) 

Che l'alma Creta in libertate aue^z** 
Trionferà fefiofa 

Del prifeo nome # che la gloria appré{XA % 
Jìorfe yn dì fi a che le battaglie , e Farmi 

* 8 Ch'hot 




PRIMO. 33 

CHhoY nel ' altrttfdffifa 
Per la+némìca offifa 
Uelcampoapprefla Bellico/* /e forte 
Armi fol per fe fiejfa , e de le guerra 
Che per proprio valor ardt trionfi 
Soggiogando Città > popoli , e terre > 
Che de la Grecia il prencipato mert* 
S % e de l 'ampio Ocean Regina offerta . 
24 a che ì pur troppo attende 

Chi non dispera > e per giuflitia impetri 
Giufio merto da tEtra 
Che dal fommo f attor la sic riattante 
Quefta frÀ tanti mal dejn* Speranza • 
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ATTO secondo: 

SCENA PRIMA. 
Mcnalca , Laurino . 

Coi* dunque Amore 
Me f eh ino ti con fuma 

Ne fai trouar pietà ne le 
tue pene ì 
Trouai pietate in quefii 
duri fajji 
Che fcojji dal dolor for- 
ma ro accenti 
Al fuon de miei lamenti , 
Trouai pietate ne le fere alpeflri » 
Ch % à miei tormeyiti acerbi 
S'humiliar le Tigri 

CVOrfi feluaggi > egli arrabbiati Lupi* 
Ma in quefia fol di feritate albergo 
Arethufa crudele 
Non ritrouai che morte % 
£ vorrei ben morire % 
Ma fe morrò so che la morte mia 
Le darà doglia al con tormento à Calma 
Non per pietà , mà per fpietato fc empio* 
JPofcia che vuol , che la mia vita fi a \ 

£ 6 Ri* 
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Ricetto di dolor , tempio (X affanno # 
Gode nel mio dolore , 

& a ffl*£Z e *l m:0 gioì™ > 

V iprp ftnnqtu (flirtata) ^ - 

S/fc che la fi ella ria J 1 

Mi compia gli anni della vita mia • 
Mcn. Refpita-homai , re/pira ; 

Mi/ero y e non Inficiarti 

Precipitar dui duolo , . 
5, JB /appi ch'ogni malt 
pi Ch' è violente , e forte 

Tofio T impeto perdè 9 - \\%* ; Tf/J 

£ non pul mai fortir l'intero fine 
», De f effetto ftlturo, 
„ Che guanto e forte più, tanto men dura • 
Lau. Àf/Zk , * più volte, mille 

(\f [fé ciò f uff er vero) 

fortunato (amante r\ 

'Che foffrequal fon io mi ferie tante , 

Ma come potrà mai 

Queflo tanto dolore » 

Ctì e fitto più maggior e 

Cosi it^mut abilmente acerbo f e crudo l 

Perder l' impeto forfè 

Se non perde ftagion fino à la morte ì 
Men. Deh lafcia fe t'aggrada 

Quefte parole apunto , v ^tTv *tv\ ; - *t n 

Da à /sperato amante » 
» La fofferen\ae data .<u 
„ JC cor confiante, ch'ha per feorta il tempi 
a Li Innghefya del tempo il dolor mole e j 

ò Ma 
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Af* narrami ti prego { ^\ 
Di cote fio tuo amor le prime fiamme > 
Che fianònlieuc^f carco _ ;.\; <r*a 

tanto pefo artamorofa lingua 
Ari{i non poco alleggi amento al core • 
JLa U . » Ah troppo grano, ah troppo 
9Ì Acerbo il rinomar le prime doglie 
Ma perche vedi quanto può L'amore 
Tentarb brevemente 
Sodisfar la tua mente j 
Era ne la ftagion ch'i fi ori , e l herbe 
Ingemmatici Interra d'ognintorno > 
£ fra più verdi rami \ » tr n \ : « 
Garruli gt augelletti \ y 
Spiegando il v*go , e dilettofo ca^o \ £ , 
Rendeuan Paria grata* e d'amor pie*. i { 
Verdeggiauan le (due , eie campagne 
he piaggie , i monti, e le colline* e ipriti 
Tapeyjc tti , e conteftì à gara a gara, 
Quando nel primo di, di Maggio apuntò 
Celebrar fi doueala feftaal tempio ^ 
Del gran Gioite Ditteo , 
Quelieti ,e ftflofi „ , 
Tutti fi congregar o , e a ogni parte , v ^ 
Le conuicine genti 
Frequentauan il tempio chi per voto 
Chi per altro defio 
Hebbe vaghe\z*i , o forfè 
Per rimirare i fortunati, giuochi 
Del grand Ercole Ideo 
Ch'ai vincitor porge* 
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Calijlefanfxdotno '* * V 4 

Dirami £ apio , * ctolìuo , 

Xd ei che primo al cor/o , * /i pale/Ira % 

Xd al pancratio vincite* rimaje , 

Hebbe da fommiDei 

hi quefevoli antichi 

Di fua virtute i trionfali honori 

Il peplo da Minerua > da Vulcano 

Za noderefz Ciana , e la thorace , 

Da N et tanno i Cor/ter i , e dal nepote 

D'Atlante il brando, e le faette , e Parco , 

D' Apollo j in fomtnaàìhora y 

A l'horafù che fe ne venne (ahi Ufio) 

Quefia spietata % e bella 

In virginal drapello 

Ricca de lè fue pompe 

Di fue bellezze adorna , 

Dal cui leggiadro ajpetto 

DifitUauan le grafie , e pure ognattb 

Che vejjcofetta ne facea tutt'era 

Somma dolcézza e *ioia % 

Que oegli occhi f ereni 

Sptrauano dfamor aura infiamma:* A 

Quelle Sf elianti cigliata 4 " 

Rendeuan merauiglia^ 

Quella foaue bocca 

jparea conca di perle % 

X queW eburnea front* 

Si rilucente , e bella 

Parea lucida fi ella % 

Quelle guancie amoro/k 



SECONDÒ. 

Quafi in vago giardin fembrauan rofe * 

Si che mirando aVhora 

D'infinita beliate vn caroajfrett* 
» §luafi noua fenice k 
» />*r natura fuole 
„ Arder inanti al fole , 

Tal* io finitamente 
„ Ar fi come ardo > e non fia mai, che pew4 

lìardor che mi disface * 
, > AnzÀ più de fio ingiouenifee > e nafee . 
Men. » Di # / improuifo ardor non fia chi po£k 
>, tf^tf* ^ 0 coflante , e forte 
„ VarrefiflenMal pauentofo ajfalto . 
Lau . r * ch'amore 

Stimola chi più regge , 

JE r £/' rf/ /#* e ^r**//* tenace 

Di cozzar contra il perigliofo fato » 

In verde praticello 

Stauan le verginelle à parte 9 à parte » 

Uel cui felice fiuola 

V'era la mia bellijfirm > e jfcietat* - 

lui liete y e gioiofe 

Per lo giorno feftofo 

Danzando infieme infiemt 

Col canto > e con la voce , 

J5 con ridente applaufo 

Dibattendo le mani 

Alternauan le piante > 

Ma per si lungo c fi cr citar i balli 

Cejfaro il moto de le piante al'hor* 

Vmnime , e concordi 

Seder* 
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Sederò a V ombra amen a 

jD'vn platano frondofi x 

Quafiinvagotheatro, 

In cui la mia fpiètata * 

Qual fra minute perle 

Zucidijfima pietra di pirqpa 

Splendea fra tutte F altre 

Più celebre > e f amo fa % fi the alquanta 

Rifiorate le membra 

IJfa come lor capa 

S'erge dal fuolo > e dice j 

Vergini valorose 

JDvn folo cfbonon s "appagali gufi l o ; 

Però cangifi il giuoco , 

£ fe taf hor v appigli ar&e al mia 

Hon i/degnate far quanto vimpovo* 

Se vi compiace de la cieca il giuoco 

Sorgete homai porgete 1 „ >c 

Accing$teuià l'opra » 

Con patto che v aggradi > 

Ch e quel! a * eh e corrà più cauta ciecm 

JlaltrapiùsjproHe^uta 

Le debba dar due baci 

Baciatrice di m erta, 

JE così detto auidam epte ttytte 

Ad vna , ad una con la mano inulta > 

Ma la bella Arethufa 

Sol per effettuare il fico de fio 

Ricorrendo ad ògnvna 

jPrendeaeo* aÙfgreìjji 

Del virginal de cor l'v fatò cinto , 

Con 
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Con cui bendano, gli oc chi * 
Di eiafcbeduna gwocatrUf * *lfi n * t. 
Rimanendo ella Jolfr t 0 v 4 i • tit<\ i& 

Di f e fieffa nabbenda % carilm* * _ ; vi i 
JE s incomincia il giuoco £ -O 
Io che fcorgeua il tutto 'h* 
Segreto gettatore 

Hebbiper fcortaamere* emieonuenn* 

D'oprar l'inganno puerile , forfè 

Co l mìfchiarmi ancor io 

Ginocator non veduto infra le N infe . 
Men. O s dolce furto , amoretto inganno.!^ fa 
X- a U . lo di cui degli occhi il caro lume 

Impedito non era , an\i difoolto 

Fingendomi del giuoco Vi 

Prefi liberamente 

fjt mia crudele Ètwf#-&& \ \>\ ^\*A&#<3L 

Con modo tal , che non s'accorfe v* qu inci 

Del fiir^^ls^baciai «\ . 

jiuida 'ahi biffo) 

Su le vermiglie labra.^ - w\và 4 CL 

Men. D'innamorato cor o gioia* oguflo j . 
lati . Strinfe ,*d effa UUbra rr ; ^ 

Ter replicarne U bacio 9 > e farne incontro 

Jn su le labra mie , 

Ma vietata la vifia 

De* fuoi begt occhi athora 

Non fu fioccato il bacio 

Ouelaboccatt lcor&hàdeflinato, , ci 

Hebbe l'incóntro fol le mie guancie » ; v , ^ ^ 

(Induflriofelabr^) t t \ %v ;jt 
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Dal cui natio cinabro 

S* attinger le miegaancie 

Di porpora gentil più belle r offe , 

£ ben fi pottadire , 

Ciò ejfa nonetto Zeufi 

I* ingannar gli augelli y 
Le mie gote dipin fe, 
Si che volando induftriofa pecchi* 
Per quelle amene piaggie 
Ne Tindufire lauoro 
Ben s'inganno filmando 
Piti firefche > e vaghe rofe 
Le mie gudncie formo/e , 
Sì mi morfe , érhrióife ; / ^ c 

Che, da pie ciol ferir doglia mi forfè* 
Mciì.Talche gioia , e dolor , dolce , <é>amar* 
Era il bacio di lei f bacio danaro, 
Au&nturofo bacio 

Quantunque hauefie d'amarezza il fine l 
laiu Athor fentij per Palma 
Dt infinita dol ce zza 
Ver far lina tempefta f 
Ch'in diluuio di nettare fomfnerfo 
Og ;i mìo Jpirto abbandonato > e fioco 
De fuoi defir , de la fua fante il cibo 
Lo rin chiù fe di vita m breu è giro > 
Che certo l e dolcezze 
D d rapito the/or furono fir ali \ 
Di fon er eh io piacer mejfi di morte j 
Ma ritormmmi* invitar* v 
lìanra di queW afpetto * \ 

Che 
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Ch e per queft' occhi miei Jfrirò nel core 

Vninfufa virtù te 9 

Vn angelico fiato 

Cb' a quefte membra immoti f 

E ftttpide ne deo la vita , el moto ♦ 

Ma non sì toflo ( hor vedi iniqua forte) 

Soft enne il petto mio 

Da la bocca homicida 

De la dolce\z*a i colpi , 

Cheperprouarpiu crudi ,epiuspict>irt 

In quel punto sbendata 

D'vn /guardo repentino 

Colmo di /degno mi traffìjfe il con , 

Onde rima/e poi 

Ter e/iremo dolor priuo di /angui 

Non meno che di vita , 

Ma per mo fi rame ancora 

De la /ua crudeltà fegni maggiori 

5* inuoVo tofto fatta 

Di mirar queffo corpo 

Spettacolo di Morte. 
Men. „ In /omma ne tamor poco e chegiou% 
„ Ma troppo quel che offende , 
» Quante api hà Vi bla , e quante 
» Lepre l'Atho, e la terra btr bette, e fiorii 
„ E quante arene il mar > e fi elle il Cielo > 
lt Tante doglie ha ? amor e » 
, , Che fanno guerra de gli amanti al core. 
Lau. // tutto vince amor , ese*U vince 
>, Conuien che ceda ogni terrena for^a . 
Mea. Non ti lagnar intanto P 

Che 
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Che tempo venir à , ch'in <un Jol punta 
T tutte raddolcirai l'amare doglie , 
\ > Perche l'amor par ch'ai primiero affalta 
„ Incenda thuom £inefiinguibd fiamma 
9> Ma chi rimira al fine *V*^fl 
„ La fiammati foco fi conuerte in giti* 
» Le lacrime > ifospiri in dolce rifa • 
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SCENA SECONDA. 

Eroda fnc. 'K 

0 

Gì otte al mio mart ir Spirti (Canerno , 
Che nel Regno dolente 
Fra t ombre , e fra glt horrori % 
Fra Ucrime , e foipiri # 
Fra pene , e fra martiri 
Sirìhor trahefiela doglio/a vita 9 
Gioite homai gioite 
poiché i v^firi tormenti 9 
Poiché le vofire pene , el voflro ardore 
Ha trasportato nel/no Regno amore ? 
Meraniglia infinita 
I? 'fatto il mondo inferno f 
Ma non e chi martiri , 
Ma non e chi s'adiri ■ 
Nel tormento/o ftratio 
Se non io ìfe non io ? fola Erodafnt 
Prona V inferno al mondo \ 
E più fi** 0 > e più crudo . 
perche t inferno ha pur ftrida • e lamenti , 
Ed io mèf china taccio , 
E prono nel mio fen pene maggiori : 
Meraniglia infinita 
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£ Sfatto Yajpro duerno 
Vn par adi/o homai carco di gioia ; 
Q y d'eterno martir mi/ero petto , 
Chegioua à te de la coftan\a il fregio, 
De l'incorrotta f et amor pudico! 
Se mai non s'ajficura 
Tarlopalefevn di talma tremante 
J? colui, che mi fa mi fera amante ? 
£ tu perfido Amore 

Cerche mi nieghi almen degli occhi min 

Languidi il chiaro fole , 

Ma spiai notturno augello 

Mi guidi in parti ofeure 

Di tenebre > e d'horror e ? 

H s altrui luce il Sol , À me s'ofeur* 

Solo a me fconfolata 

S ol per mtlle tormenti al mondo nata • 

MÀ fe pietofo il Cielo 

M ifaceffe incontrar Fvnica tycra * 

Ch e il Sol degli occhi miei 

Come potrei ver te luce fpietata 

Girar quefì; occhi tenebrofi , efofchi 

A K ferenar la torbidezza loro 

N el tuo leggiadro afpetto ì 

Come potrei sfrenar Ì auida lingua 

Incatenata , e chiù fa 

T>a ceppi del deftino , 

Se pur commanda il Cielo 

Quel che non pub vietar mente mortale ? 

O x fatai prouìdenza 

Perche t'opponi àia falute mi* > 

Zfop- 
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JE fopporti chepemt «R* jw* d rjji \* 

Chi nel fuo lungo mal vita non {pera j 

O \ità tormentata j 

Però gioiu voi fair ti diauei no , _ f _ 

CAW erudel Ter/ilio 

VhoI che si fiero , e tormento/o affetto 

A r ci miofenjtouo mftrno habbia riutt$\ 
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SCENA TERZA. 

« i Erodafne , Cinifca . . 

* Gwze il Ciel matta , * eco Ero- 
dafne 

S mia Cini fca. Cin. tua gnar- 

diti il Cielo , 
Mà ben come ti fenti 

Ne T amoro/a febr&ì *\t> i * x >Jt$ 
ErOt„£^*/ frettata cerna j 

Che ne l'interne parti ^ , -4 
», Vele vi/cere afeofo *-*svmmi 
„ Senta t acuto firale 
„ Gr^i ra#r , puntar* 

fuo trafitto petto* 
y% E foflenendo il micidiale incarco 
„ Ver poco alleggerir iafira ferita 

„ Hor corre impetuofa , sarrefia , 

„ Horcade,hors erge, e fi dibatte in vano 

» MuggOs ne sa che far , w# / raggira , 

f i E parsange, e mar tira, 

„ E non attende nel fuo mal che mort e $ 

„ T al* io ferita <X amoro fo firale 

u jVfo confunta ne Interno ardore 

9 > Per alleggiar ma invano ' 

ti £ />*tf£# * e/ dtf/ar* 

1 t >GÌH4 
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2> Gina per luoghi a.pefiri , 
» Per * rte balze , e per fcojcefi colli \ «y j 3 
>> Perdirupfltèvit v \ ' w<*4 \: j 

Spiegando in vano i miei doglioji accenti j 

Tempra n el grane affanno 9 

Ma più defia la fiamma 

Le mie ^ifcere infiamma . 
Cin. » Pur grani fon le pene 
i> Che d'amor fiffre vrì affannato core, 
99 Strati/, tormenti , affanni > 
„ Ire, guerre, martiri, 

„ Pianti, querele , e guai , ^ issxXL 

9> Soffrir i | odio , furore , 
9 , Opre di quejio Dio chiamato amore j 
Di lui più cieco fù chil chiamo Dio 
9 , Se topre de gli Dei 
, > Non v'ha di male , amore 
„ Crudo fere , e minaccia , 
, , Tende i fuoi lacci inuolator corte fé , 
9 , E prima alletta con dolcezza , e gioia 
9y E prende il cor d inane dato amante , V> 
Ma quanto più da l'allcttato core 
Einericeue forza 
„ Tanto più fiero à l'impiagar fi sfornì 
p , Amor nel petto humano 
„ Qual pargoletta pianta 
„ In fertile terreno 

Spunta , e quando germoglia 
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' jjeue fiato di Borea fi rifente , 

„ E fcopre le radici 

„ Che poca terra nel fitto feno accolfe » 

„ Al fin cade, e s'abbatte 

•» £ faffifcherzo al vento» e ficher^o al S ole » 

# , Ma /i/ /ew/w , e Retate 

„ La cufiodifce » e guarda 

fi rAe inuecchiata le radici immerga 

„ Nel feno de la terra, 

„ £ /« riuolga 

„ le fue ramofie braccia ■ 

. Occupando U terra, e l'aura» el Sole 

1 Dura e sì che refifi* 

„ Al tempo ftejfo, àia natura» al ferro, 

M £ ^«tf»^ s'inuecchia 

,, Non perde » anzi racquifia 

>, Maggior forza , e durezza , 

,| /* i«w inuecchia 

t , Ne la mente » e nel core 

„ Non può fuggir s'hà le radici aficofie 

„ Ne le fibre » e nel fangue 

»» Quelle amar e radici 

„ Che ponno fare il velcnofio frutto ; 
■Dunque fi accia dal petto 
Erodafne gentile 
GiueW amoro fio affetto 
Barche fui germogliarne! cor ti fiede 
E fe vuoi viuer lietamente al mondo 
Senza tante a* amor pene , e martiri 
Cejfai pianti, ifojpiri . 
Ch'amor non fatto difofiiri , e pianti 
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r> §luanto più ingordo eternamente beue 
„ Tanto più nel ferir forz,* riceue • 
Ero. Tardi giungefti , e troppo 

Ciò amor nel fenomio poffente alberga y 

Arda pur quefto petto , 

Sospiri quefia bocca , 

S'affligga quefto corpo % 

Jncenerifca il core » 

Pera , e mini affatto 

Con la mia vita , e Palma » 

Al fin fe per Terfillo 

Cinifca mia mar tiro , t 
- Tutto me gioia* al fine 

La rimembranza del fuo caro affretto 

Mi fana ogni ferita , 

E da la morte mi conduce in vita • 
Cill. Dunque farai sì fiera 

Minifira del tuo male t 

Ne del tuo ben ti cale ? 

Sciocca, f ciocca che fei 

Che non Sappigli pur à detti miei f 
ti Dimmi non fai che amore 
„ Altro non e ch'vn traboccante , e ftrane 
9» Defio di pofi eder quanto vi piace 
» Defio che fol tormenta 
9» Defioche f alma ftrugge 
9» Mentre non fi può h attere 

Se quel che brami fi dilegua , e fugge t 

Perche dunque t'inganni 

Nel fior de tuoi begli anni ? 

Ma ti eonfumi come etra al foco t 

C % l 
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Nel ttyfplU de/ire 

Ch'altro pur non t'addita, eh' il morire ? 

Mi/era , ne ti penfi\ . ,* £ € ifi tWt*T 

Lafciar d'incerto ben tauida brama, 

E goder mentre il tempo 

Già ti soffre opportuno 

Di tua beltate i pregi 

Jg trouar chi di te gradi fra, e pregi ì 

6)uefta tua giouine\ZA ì 

*6}uefia eh* altri ti ffirezzi ì 

Volgiti À prieghi miei . 

Trodafne gentile 

Che fi-utto ne ricetti ? 

O x ne ri cenerai da chi non tama ? 

Da chi t'odia , & aborre ì 

Che merce t dicofian^rì 

Che gioia ? che diletto ? 
Ghtal de le pene tue gradito effetto 
Mi/era che ti la/ci 
Spinta da cieco errore 
Non conoscer te fi e ffa 
JE ritrouarti in feruitu £ amore ? 
Ne tifmuien che fe pur fuffe vero 
Ch' ancor tamafie il tuo fpietato amante t ci 
Non fai cti ad dtraniufae defivmto ì 
O s come ha ben per tua rouina i lacci 
Tefi L'iniquo amore 
'E ti raggiri intorno 
jf le fue finte > e lufinghiere gioie , 
t , Come fa l'augellm, che mentre attefo 
n Mira fi* t herbe il vifco 

x b »$cher* 
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Schermi d ritorno intorno, .» c * . \ « 
Quindi tra ben do*on * allettata gioiay Va 
Ma non accorto del futuro firatio y *K. 
Accofia il pie ne l'innefcata pania 
Onde fi coglie; al fin cerca rrtrarla . 
E non potendo fi tormenta ,efiride$ 
D eftafi homai riforgi 
E del futuro miti pen fa? affanno 
Non ti lafciar sì ciecamente trarre 
~Da quefto empio furor* < - * i.t v /;> \ 
T>* in aueduto errore ?.v \ * 
E ro. Qual rapido torrente 
„ Che da 'procelle intempefiiue Jpinto 

Si //*r£# , e gonfia irato, yjn ^t^t^ s > 
» Elcripe Jpumafo intorno frange , 
*> JE ritorte impetuofe rote 
, > Arbori , armenti , rupi in Ir tue giro 
9 , S»*Zk, f/ra, fraccajfa, atterra, e firuggé^ 
» £ fc thumano ingegno 
», Cercaf renar de l impeto, e de l'ira 
»j 11 rijfoluto cor/o tìi 
t> Quanto più l* impedi f ce , èi piti s inafyr*} i 
$, £ quanto più s* intoppa?,, ei noto s'arretra >. X 

Cori mentre da gli atti acerbi* e crudi 
„ D'vri indurato core « • s .«^^ ìVvinrì^ V£ 

gimpeiifce il fentier di fida amante 
, 9 Dal fuofìjfo perifier nonfirimoue, 
„ ferma , e coftayte \ umV**-* 

„ Neldflor'fin^'ff^gU^ Wk\\m vitt 
„ -E ferra /V yf;;* 3 efevi giunge al fine 
» Mercede, o dura forte h?A^iwfe\i^wS 
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yy Vt trotta y ò vita , o morte . 
Gin. Ed hai sì forteti petto 

Al riparare i colpi ì 

Hai si pojfente il core 

Che non s'accende al penetrato ardore ? 

Sì patiente Palma 

Che nel dolor sinanirrMy e non more l 
• Sì pertinace ingegno 
Ch'ogni mal non riceuead onta 9 à /degno T 
lo miflupifco a dirti il vero j dimmi 
Che co/a e quefia tua folle cofianxA 
Nel cor cofiante , e forte ? 
S'io dritto miro altro non ì che morte | 
Ch'io ferbajfì coftanz** 
Perche accoglieffi al fin tormenti) e morti t 
Amanti v ingannate 
Perche sì mal vfate 
T$ amor le vere gioie* e i veri frutti ° 
$ f Non incalzar quel che da te ne fugge 

», V era amanteyche quella eia cofianx^ 
0p Che fi 'gradi/ce, e pregia, 

J>fh riforgi in tefiejf* 

Adopra il tu* poter , vfa ogniforty 

Di contraffar con quefia ejpugnatrict 

Machina di coftanxA » 

JE fol prouavnavolt* 

Tfamor gradito ti preciofo frutte $ 

Che vedrai come dolce 

Più che nettare , più che <% Illa i fatti* 

Come fono foaui 

Quegli amorofi faci 
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*T?vrì amante che tamii , 

Prona vna volta , prona & * " 

D'amar chi tama 9 e tralafctar chi fugge , 

Torfé ti mancheranno amanti ? for fé 

Non e chi .per re more T e per te langue ì 

Infinita e la /chi era 

Che ti vagheggia , e loda 

Chi Foro de le treccie > chi del viltà 

Le vermigliale rofe , 

Chi l'auorio del fronte , chi la luce 

Di que begli occhi anzÀ duo foli in terra • 

^ueflot indiche perle 

D i quella bocca i quello 

ZA porpora de labri , 

llalabaftro del feno § 

le bianche tieni de le mani* in fotntBM 

Chi più > chi molta » tutti 

lodano vn fimulacro 

Qual tn fei , qua l tu Sprezzi j 

A f colt ami for eli* 

Trotta vna volta foto 

Demarchi t*ama % e tralafciar ehi fi%£*+ 
0» Che vedrai com e dolce 
t» Vn folgorante fguard* 
9 » Pietofo+vna parola 
9 » Grata , vn girar iXvn cigli* 
„ Amoreuole * e grato % 
„ Vn cenno che raffi di% 
% > Vtkrifo cheafftcuri , 
„ Vn fembiant e ctì inulti % 



Vn rifotvnbel forrifo 



C 4 t>^« 
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» Vn bel toccar di morto * > 

», Vn abbracciar quant' ami, 

>, P;/, poffeder chi t'ama a 

9 , F>* baciar chi ù bacia A . \\\ ss ,h J\ 

„ Vn firinger feno àfeno , e bocca , à ùocca$ 

„ Del re/io poi nel core, 

„ O v lo?2tano , 0 d*appre(fo . 

Poco importa Erodafue 
3 > Quffto e il vero ghiro , <*\ ■ iigjprt%4r *J 
„ Ne?7 ^ r £i « apprende 
n Ne le /cole d'amor £ arte d'amore} 

Se fargia fei farai 

Quanto ti parlo , amica , io così fento 5 
Al' hor so che dirai 
perche in v^n fofpirai 
Perche^erdèi quel tempo 
Che confumai piangendo t 
J: ro. Cinifca io non m'alletto 

St facilmente, ^sivamggit c iarli 
Così sfrenatamente t hot fappi ch'io 
ÌXon mi timoHo mai *a\qvs « . c *y*cW 

Che per Terfìllo al mondo 
Cornei per me nel tormentarmi io nacqui » 
Ch'ai fine altro non bramo, altro non Spero 
Che la meta bramata j*iMmO 
Z)é dure pene , ode la vita , * -.«a * 
Di/ponti pure a darmi qita y ed épta ^ 
Quinto puoi, quanto fai, quanto die èfli* 
Lafcia quefte parole^ \\tam*àt tefciiwSV 
Cinifca mia , c&e />r^#* 
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Vedrdt \ geltyr il foco Zafdyr il gel <? / 

wwr JterZ #r//* / fiumi , 
E fenza moto il Cielo , 
Cti Erodafne incorante , 




£ Jpremttrice se Jpr *>ta amxnte ; 
On. O mtjerelLixfcoìta. Ero Iornc nc(partù 

Fi r£e ta? pYorneffehzbbi'io frutto 
Ci» F#rò jì. E r. ^L N rivederci. C. mpaceJSi Dioì 
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SCENA QVARTA; 

CiniCcsu ♦ 

BFm ^ fe , w/ ^^'/^ la foc corra: 
O s come e pazza ? e pur fel crede , m 
fomma 
Il fuo sfrenato amor troppo perturb* 
Imieid fegnu ma Infogna pure 
Aprir gli occhi v fin horprieghi 9 rhifinghe 
^ìion mi valfero nulla r e che s'appetta l 
Ch'ella diuenti fyofa? e di Terfillo ? 
E che farà l'inganno l hor mifouuiene 
Vna trama amor Sfa • il fuo partire 
Mi dà fegno cattiuo , chi sà (guarda 
S r io non tri accorgo. ì ) iella il ritrouafic 
E per fortuna fi fcoprijfe il tutto 
E la fede r e l'amor j ben fia che tojfr 
Il ritroui , e lui dica che Erodafne 
Morta da lui creduta è viua , e Jpofa „ 
X viua per altrui y ciò potrà fare 
Ctieifi [degni e t abbona* e ta rifiuti * 
Che qual machina al' hor à me s oppone T 
per far si dolce acquìfto f ò mio Terfillo 
Te accia pietofo il Ciel, ch'io tipojfegga j 
Ma chi veggio colà T fielle benigne y 
Eccolo apunto , io mi trarrò da canto* 
Indi per offeruar quanto fauella , 
laro guanto vi annidi j, anima mia l 
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SCENA QVINTA. 

Tetfillo , Cinifca . 

AMor come fi a vero 
Ch* io viua (ahimè ) fila mi* Vtt* 
e morta l 
O s firana rimembranza 
Del mio perduto acquifto » 
O s fi era lontananza » 
De l'alma mia >fe dame m*nca> òfier* 
Desi pio cWinudafii 
La più dolce capoti de le mie gioie » 
E per darmi la morte 
Con ? altrui morte più spietata* e crud* 
Invitami ferbafti^ 
(Se vita fi pub dire 

Quella che proua vn cor priuo de ralma} 

Spettacolo infelice 

Òi mille lame -, e dicontinuo horrore 

Che t inferno del petto in se racchiude > 

E pur vino! -e pur Spiro t 

Senza Erodafhe ( ahi laffo t ) 

Senna Camma mia moftro d'amore l 

f mei con/ente il Cielo l 

Se ciò mi niegalamiadura forte ? 

Ufo che fe giufio à pieghi miei s'aggirai . 

Dirà mori Terfillo 

C é Eco* 
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2; cpn tei vii* tua mortq rie cui j . 
Ma vedi la Ciriifca-cfco colei 
Che foue/ite m^pnoit*:£iii.' Il del ti fatui 
fortunato pafior, ni ci sfortunato 
Che In fortuna tua fuggi, edijprezzi ; 
Te r. Ed è pur troppo vero^ C iti. Ancor me f chino 
Viui nel tuo dolor ? ancor ri ferbi 
' La memoria funefi* ' iv ; ' 
He la perdute Ninfa ? e che n aspetti ! 




Deh ceffa il pianto, afeiuga 
Le lacrime r infelihe > 
JE rajf trena il yife? \ * x&\ * ~ 
E come vini al mondo? io mi morrei • 
Ter. E the morte peggiore m»a*W&)& 
H atter pofs io de la mia propria vita $ 
Ho perduto me ftejfo V 
Conia perdita altrui , Y.^ 3L 

Ne sfr.fe vino > ò morto ^ Vu&Wi * ; » 

Mi fia , ma ben più viuo A\* al 

Sembro nel mio martire *yA > JkwVr. £t } 
„ Che al fin la morte altro non e che fine 
„ De U mìferie humane • 4§6¥& 
Ci n. fratello o che vaneggi, o che deliri , 
H#r odimi , j^r* 
jNV /e feiagure tue ! ne le tue pene ? 
Z# donna non già ? la morte al fi ve f 
Qucfi'e follia, per de fii 
G^ueUa non puoi trouar , deh troua vn altra j 
Ter. E che trouar pofs io sii tutto ho perfo ì 
Cin. >> Non fi rimembra più quel che fi perde 

Ter. ; , AnxÀ U rimembrano* il cor mi pugne 
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C i n « , , La [eia la, che si tofio 'amar ti fa», ci 
Te r. , , Come la feitr potrò quel che mafiringt t 
C i n . h Q*ni difficoltà vince il de/io . v 
Ter. D<y?0 ^/*r /'» ^ U te perduta % . xvx 
C in* W f e ftà di trottai a >e fi a migliare . 
Te r . E come ? per pietà fà che f intenda . 
C i n . Io non vaneggio dà donerò parlo . * 
Ter. Dunque ritìrouurb l'idolo mio t 
Cin. An\i che rìò- y che nmè morto t e vero t 
Te r. Cosifufsi^ thk chef fcfcerzho vaneggi f 
Cin. Ritroverai Ufi* fin za Et oda fn e 
Te r. Hot ben t'pjfermi; tu fi pa^xjt à Dio • 
Cin. Io pa^za ì%fcolta yferma^ 

E tifi i ttè quello , quando • * 1 ^ ! 

Ne facrificij, e giuochi del gran Gim4* 

jC pie de Fida la tuxfèrecafii 

Ad Erodafnegià da te creduta 

Mvtx. l fiimando ch'ella 

Altr etanto di te corrifpondejfe 

E di fede, e ((amor ? vuoi tu eh 9 io parli ? 

Che non ti (piaccia ? non, ma pure i voglio 

Scoprirti quanto vidi, e quanto e vero* 

Viue Erodafìie , viue f ^ 

E Iella , e fana , e Ipofa ; 

E quel ch'è peggio ipofa £ altri j à Dio i 
-Ter. Deh non partire (ohimè) ferma Cinifca 

perniati , ò non ti la/ciò * • j w , AV Q 

Vfcir da qUefiemani * « . 

E ver quanto mi narri? ahi che x $ %y è vero 

Quefi'e tvltimo dì de la mia vita j 
C i n . S e no*l credi il vedrai + 
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Ter. Viua Erodane ì Cin. Viua . (fo) 
T. £ C . E di che forte. T. ( Ahi la fi i 

E che a/colto l e fon vino l ah non fin vero % 

Dunque Erodafne infida, ? 

Ah erudii har me naueggio » 

Così la fé fchernifti » 

E fermandola altrui morir fingefli ? \ f : * 3 
Ci* Gli e più che vero>mà che fai? T. Deh lafcid 
La j r cia JaJ ciami hor hora 
Di terminar col mio dolor la vita ; 
Cin. Deh frena la tua man f olle t o mefehina 

Sarai fattola al mondo 
», Hor odi, e fa à mio fenno ; la Jpcran{* 
•> Quella che nutre amore c apunt&eomt 

L'oglio a la fiamma ; e tanto 
,i Splende r e riluce quanto 
9 , Dura il licore, e fe vi giunge al fine 
9> Sijpe^ne il foco , e lo splendor fuanifee 5 
9, Così mentre Jperan\a ' y z w\\\ 

Net amorofe fiamme in tutto manca 
9 , Come altro oglio in lucerna ^ 
>f gadopra, così ancor ben fia che trote 
„ Altro amor y altra amante % I 
JA Perche dif lume àia tua viua fede % 
$pre{j& chi t % ha SpreX**ato , 
TEuggi chi t 'ha f uggite \ ama chi fama > 
Dunque tu dei morir t forfè non puoi { 
Fede trouar in altra ninfa amante ì 
t s diftrutto il paefe 
Se vi manca E ro dafne 
forfè mancano in Lia 

Nin* 
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Ninfe k TerfiUo di beltà* e d'amor e » 

£ di fede, e di fangue > e di virtute 

Vniche* e fingolari*ò mio TerfiU* 

Se tu faptffi quanto 

Per te m affanno ? e quanta 

vietate ho del tuo mxl t del tu*d$$*i{z$r 

Vn paftor ù leggiadro r 

VneJ] empio di fede 

priuo de l'altrui fede ì <^ 

Vn animo fincerv 

2? {prezzato , e fuggito T 

O y miferello > e come 

Sopporti ? ah cangia voglia 

Sprezza citi t'ha ipre^zato 

Tuggi chi t'ha fuggito T ama chi fama f 
Ter* Cinifca io non ti creda 

Se non la veggio r e fela veggio ancor* 

Dura fiàia credenza » 
C i n . Nota quefte parole 

Di qui à non molto infieme 

Con altre ninfe defiinato habbiamtr 

Di farne il giuoco de li baci , offerua » 

Tu puoi venir nel bofeo di Diana 

Di qui non tunge r là r fotto vna rupe 

Appo vna quercia anno fa 

Sbocca vna fonte 5 il mormorio fi {ente 

DU lunge y e quel t' infegna 

$A via r quiuì fifiende 

Vna piaggia copèruv 

D'eia + di viti ^ombro/a > 

Circondata difiepi t hco apunfà 
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Ueftinato àgligiuochi, luititroua , 
JE da cintoti ferina in qualche fratti* 
Afcofo , la vedrai 
Baciatrice , e baciata, 
E ve\z*ofa , e ridente . 
^er. Così faro >ma prima 

Saper vorrei come fu sparfa voce 

Ctie mortai Cin. Io ti dirò} tu puoi fapere 

Che £ Ida ognanno (hox compie aputo ) a forte 

Il tributario cC infelice (angue 

Ve le donzelle in laberinto al moflro* 

li /ho padre temendo 

Qualche fuentura in hi ^ 
Configliato da Febo 

La fe cangiar alquanto tempo il feffo* * 

£ fingendola morta 

Fu poi da dindonino 

jìffìcurata nella vita , ond'etla 

Più non cura altro mal* ned altro rifchfo » 
Ter. Ohimè che dici? Citi. Di fua propria bocca 

Qucfi e parole vfeiro. Ter. & dura forte, 

Hor me,* vado ,edà tempo 

Sarò colà dome dice/ti . Cin. In paci 
Te t. Starò fer bando infino à qui la vita . i 

Al fin s'altro non p^ò% wiglia la morte > 

tv •' w*„av \ '.va** V? 
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SCENA SESTA. 

' Cinifca. 



HOr 7^ mofira la mia carta il ve* 
ro> , 
Fortuna à mici dèfit tuffi tetti» 
gna 

„ E y ver che non e ferma 

9y Ma'n quel tempo fi ferma • 

j> Quando rapido pie torme le fegue, 
Ben hà ragione à fauorir fouent% 
Ogni intrepida mente , 

£ Che fede la fortuna 

t# Si f emina il terren /udori , il frutta 

99 Si coglie altresì à quel che brama il core j 
Hot che mi refia ì in buona forma ordita 
Si troua il mio penfier 9 vedrà Erodafn* 
Ciò che sà far Cinifca , 
Ne tonde folca, e ne t arene Jparge 

pi iìinutil feme il neghittofo amante 
Io certo ne (oprar non fletti ? bada , 
JE cosi fan V accorte , ni dormiua 
Quandt altri forfè non vegghiaua, il tutta 
Sta ch'io troui colei , a far sì ch'ella 
Si disponga nel gimco à modo mio , 
N è mancherà qualche menzogna à farla 
Correr feri{aritegnovbedtente 

In 
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In fommadi fe fiejfitn bùonk gutfa 
S'accorgerà del fuo sfrenato amóre , 
I qualche fiotta ne farà Ciyifca 
Se non sà gouema^Jì 9 e che più peggi* 
Quanto che refii di fe fiefia punta 
Confarmi proprie di riualt indegna ? 
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0 % Quanto potè 9 o quanto 
Anoftro danno vna mortai belle\XA t 
Ma che non potè ancor l'intano amor* 
Che tramutato al core 
J>* altrui fomminiftro fiamme di /degno f 
Per cui l'ondo/o Regno 
Per vendetta <Xvn fol molti flagella , 
E che non potè ancor l'Attico infido ì 
Che del fuo patrio nido 
Le p&le à noi lafcio, pene di [angue ì 
£ quanto mal fi Jpande 
Pertutto rida altri non fu cagione 
Che Tempio errore del figlimi d'Egeo} 
Ma /opra il tutto feo 
BtHe\xA , t crudeltà e 
Oprami tiojlro mal, fi era impietri 9 
*» Però che la bellezza 
»> fregio caduco , e frale 
$, De la natura , altro non e che male » 
tt Se quel che più s* apprezzi 
», (Che queft'e amor ) vi mane* 
i » Altro non è ch'vn raggio apena Jpente 
»» Ch'i natole (Calma amante 
» Vrì affanno 9 vn tormento 
t, Mas anco quel v ha chiufo 9 
,* Efe beltà Bramata 
PT Ricompenfa cCamor l' alma ^he brama 
m Che pei l vani $ piaceri . 
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, Amorofi r é[uel dolce amaro x fétnbr# 

, Che nel campo dfamor Valma fi pafce 

, Morto quando che nafce , 

, Ogni piacer fi fiima , e pentimento 

, amoro fo intento* ogrì altra gioia \ 

, Terchetom dura e noia . * * ^ > . V 

C/;é $' in amorata auida bocca 

Nel giardin d'vn bel vi/o 

fatta vnape ingegn o fa 

I con l* ali d amor vola fuggendo 

La maima ruggtadòfa 

D'vna vermiglia rofa , 

JE fe bacia , e ribacia 

I fi baciata ancor l'alma ne fati* 

Dimille ye mille baci 

Spiri tofi , e viuaci 5 

Al fin il bacio e nulla y ì vn 9 ombra vana » 
Vna dolceTz^a imagi nata # vnvfo 
Che voitfoMaftro troppo ciechi amanti % 

Le repliche amoro fi 
Cti inamsrat? cor inbocaejprimt 
Quale amorofa Ècho 
Ne l'animato fife co s rv .«\**a vst^Vs W^j 
De le perle firidons&'xv ^wk* 
Oue irftnàkt torrènti • v* \\ v* vi* 
De fuoi concetti? amore \ * ; «rifcvr i * 
Meffaggieri di fe, nane: del core 
Son vanità > e dij/lpèi^ fcA\r ìuvgtftttfc- >. 1 
Di natura più tofio che dilettivi* * iA\ & * 
Ben < immotiti belhzjLa v Vt\ r * \v* 
Che nel figgio de l'alma iucUtafiedz^ v 
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,^ Quefta fola nel mó?/do 
» Picciolo st 9 ma difiupore immtnfo 
II fommo bene attende 
Quefta fi fiima^e fregia -\ 
E perche fai e à la ftellante reggi* 
lui fi fcorge à l'intelletto eterno 
n (MerauigHa y e fiupore ) 
Del fuo mufico Spirto 
E del fuo gran faucr t atto £ amori* 
Pero che viue in fempiterna vita 
Trà le sfere fublimialma , e f^etmm 
S'al fin tralafcia la terrena Spoglia » . 
E ben che amara doglia < i >-V j 
Qua giù perturbiti fuo tranquillo fiat* 
T ai hor ancor efifte 

Al* la fortuna > al fato % ' x t$ 
A s le nemiche fi elle 
E col fuo fineacquifia 
Principio eterno, ed immortale hontrt ^ ] 
Però beato il core 

Che filo di virtù pa/ce fa mente - \ ] 
§h*egli da la ragione : ^ 

Differente $ espone , 
E fi pur e creato 

Maggior d'ogni finente x 
Meglio fiache maggior fefleJfoauanz.il 
0 > noi ciechi mortali 
Chi fia di noi che pregi 
An\i che non dispregi 
La gloria eterna de Veternà vita ? " 
(Ahi quella fiima che il piacere addita • ) 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Laurino. 
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jf/?^, douedetb'io drizzar U 
mente 

Se non là > cue la Jpinge il mi* 

de/io ì 
A h the pur troppo e ver* 
Ctìvn infelice amante 
ter fouerchio bramar tutto fifirugge* 
E perde la fperan\a 
Con la difficoltà eh 'aFkor gli auanxA 
Più quando e piìificuro 
Di pojfederde la fua fede il frutto $ 
E così dunque di penare auijjca 
^u e fi* alma tormentata 
In mezo del gioir langue, e fi ftrugge? 
Ecrefcendola Jpeme 
Crefce maggior la doglia 
Ch'ogni piacer minuoglia ì 
E pur s'io non vaneggio 
Anima tormentata 
Hoggi fia il dì de tamorofa mjtf 
Si che fra le tue pene 
Condirai le dolcezze 

Nel 
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Nel leggiadreuo vifo^^j^^ ^gm 
Ch'I in tenti vn paradifo j^uT* 
Di colei che ti fh fetffftè crudele 
fymicajifiiftaff _^ ~ _ 

Ttiàofirerà'pictàìe y 1 U i A 

JE fc benigno amor turni CQ)jcedi r y 
DrtfkpphffaS affine r* * 

De Finterà merc\ dphjnip feiftire , 

farà felice incontro 

Quella foaue bocca 

. Quella bocca bramata 

Vago nido , ouamor tutto foggiorna > 

F>r0 te , onde fiilla * ì *-7V 

Di purijfimo mei onda tranquilli * 

Odorato ricetto 

Digratie, e di dolcezze 

Ricetto touc gli amori 

faretrati cufiodi in fi a % the/ori 

De l'indiche maremme 

Stanno per dar altrui libero il varco 

X quando fia ì che fi ritarda homai ì 

£ pur f e non morrai Vo 

Anima tormentata 

Rifiretta in breue Jpatio 

Almen lieta accorrai : 

f^ue* dolcijfimi baci > • < 

( JSaa, ò £ amore * > 
yitadiquejfofore) 

gufleraif eftrema » 
Dolcezza di quel mele 

Che 



/"TP* 



TERZO. 7| 

Che ptouerà dal ruggiadofo feno 
Di quel fereno Ciclo , 
N el tuo lungo digiun cibo g r adito ; 
De b quando fia ? che fi ritarda ì p taci 1 
Baci aspettati , e cari t 
O* nettari £ amore 
Venite pur , venitp 
In quefie amare labra , 
Venite pur , venite t\, 
ter addolcirle , etrappajfate al core, 
( Miracolo d'amore ) 
Dunque la donna mia 
Depojia tira , el f degno 
Tia che marni? e mi baci? e Jpofi ì o fttUe 
Pietofe al mio martire 
Per voi fia che s adempia il mio defire$ 
Ma non veggio Cinifca y 
( Ahimè) quefta tardanza * 
Mi leua ogni speranza 
pur qui mandommi ì e quefie il loco à punti 
Oue fi fanno i giuochi , 
Lungamente fatte/i, e non appafe , 
Ben fia che torni , e ritrouarla attenda^ 
Che sì lunga dimora (ahi) mi perturba • 

*'i * • • * * * » 

* ' ?»\ '•Vivi. Ì^?N»W% "k » ** > t * \#< * Sv.4^\ 9 % 
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Erodafne, Ginifca^. Choro dello 

Ninfo . 

EQuefi'èthoraàpunto 
Ritiriamoci à [ombra , e tu Cini/c* 
Conduci in quefta Chioftra 
Confà veloce l'altre Ninfe» è tempe- 
Che cominciamo il giuoco . 
C in . Tanto farò j non ve Laurino, e pure 
Per far più verifimile l'inganno 
Qui lo mandai , ma forfè 
Verrà > quell'altro poi 
Spero ,chc taciturno iui s'afconde , 
l/là forfè e quel , che di colà m'accenna ? 
Nò , s ì certo, gli edep- } ò fofcrenz.it 
Gli accenno che sa fionda , e non auuerte, 
O x Cielo ancor m'accenna , 
O* s'infinge , od e f ciocco, hor non fà mot» 
Vedi balordo? in buona fè bifogna 
Ch'à lui macco/li , e parli» 
Se non quindi il mefchin non fi rimoue > 
Q^fufii in braccio à me, pur m'hai fentito ; 
Hor altro non mi refta ; eccoui Ninfe 
La bella baciatrice , ecco colei 
Ch'hit la bocca d'amor, sìt : mafcoUfitC 
Prendafi ciafeheduna de le mani 
T>e la compagna , e tutte ^ 
Tate yn giro pompo/o , e t'incornimi • 
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Ch. u fuggi fuggì l'empio arbore 
„ r« ; pudico il core , 
Ch'amor in/ano 

Taccia pur opre altrui , 001 lontano j 
Bella bocca trionfante 9 
99 fregio caro d'amante* 
gii bacio fiocchi 

Stringi Calma nel cor, che non trabocchi j 

Bacia bacia quella rofit 
Quella porpora amor oj a , 
ifoav* baciata 

Baciatrice ancor tu t 'alma bramata; 
,> Bacio e dolce fe 71 e 'cafio 
M'al'hor e tutto gup.fi 0 , 
S* ingorda voglia 
, , Di sfrenato amator vien che fin ho gli a j 
Cin. Hor fiate attente homai 
A % rincontrar' de' baci 
Baciami ch'io ti bacio 
Bacia ch'ella ti bacia , e così tutte 
E baciate r i badanti 
Garrite, e nel baciar togliete i vanti g 
Ch. » Vince amor, vince il Tiranno 
3 , V ince quel trionfatorinf ano 
it l'ale 9 e le faette Mento 
•1 Cieco vince , cieco 
9P Ilvittoriofo^amor 
C<v/ «>r<? preriàejiì 
Così fiero tri accende fti 
Che non pojfo fuggir più 
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Stringi amor 
Il mio cor, 
Bacio fu > 

&on aolor %\*s?rv*ol • 

Chcmifeferuotamor* 

(Ab) che morirò 
Se più lafcio il cieco amor j 
Citi, frccitfvn altro giro 
JE con più vini incontri 
Terifcano le bocche , indi s 9 elega 
Baciatrice di merto , e $ incoroni % 
Ch. Mira in bocca trionfante 
L'amor intorno errante , 
JE con vendetta ~ Cw . s^^^à^ 

Tendejfirali nel cor mentre faettA $ 
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Mirar pòinel'bel vi/o 
Lampeggiar vnforrifo 
Otte s a/con de , e fugge, 
Come l'ape che fugge 

»» // dolce humore 

„ £ nel nido il trajfrorta, e lafuaSl fiore , 
Cicco e piti chi ti crede 
Dite,chefenz. * fide 
Lafci vnalma amoro fa 
Gioir quant'ì bràmofa ; ' 

Vn cor fedele %zfrxJ&*\\:s\\ « 

Nutri non di dolcezza , anù di fele , 
Torna amor Vittorio fio 

gon fiare afcofo > 
tue gtote conceat 

ji-.o < ^ Af|. 
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E ro. Miferb pur tmguifco , e quefti baci 

Xton fin baci damor* \i * » y 

lnfipidi 9 piaceffealmiodeftin& : : Vf^ * 
Ctìvnjoloriìitiutjsio da grulla boccM 
Che mi porr in nel cor ogni dolcezza • 
Cin. Vorrei pur ch'ei veniffe 
ETerJMoilvedeJfe, 

Come vide coftei , »m poca import* | 
C/0 >w bafiaua eh* egli > - 

UT* r r*d» ii //tf » ^ confifte il punto • 
Hor a ceffate alquanto 
Ch'io vo à coglier le fiondi 
Di mirto .perche poi v 
Si beffala térowtf hit affettati ; 
E ro. Piacejfe al Ciét ttià frtetoccaffein fotti 
Torfe prefaggio fia « 
Di?/*? corona maritale tfn giórni ^ « x 
G'mrno aspettati 'e caro » ^^vwws'wtt 
Af#m lume che $irl ^V^^*?™* 1 

Hor inttJcìàmo4,agi%la'n&* * afiUfà 1 * 

27<r /àr#/ coronata^ ed a me credi. 
Ero. E perche cibi C^PerfJjetulmerti^attcdi^ 
Ch. Pianta vittoriosa 

Pianta fe tu arrmhfit 

Di Citherea 

Ch'à fpofidona,ed Imeneo li bea , 
Q s filtro indurr io fo 
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Te/c ila , eh 9 io non ofo 9 
O s Dio polente 

Ma cieco in vifia fei $ cieco e di mente » * 
'Ecco che tu non fai 
Chi s incorona h ornai 
Eccola tpofa 

Erodafne gentil betta , e vezzofa $ 
§luefta per man d'amore 
Tefciuta àtefi porge alma d'honore, 
Carreggiando vincefii 
E ttil pregio togliejli , 
Ed a te tocca 

ter eh* hai Cipro ni labri, IbU* la bocca ] 
Vince amor , tu vincitrice j 
Ed k te lice > 
Ma tu pregiata 

Her vanne alma felice^ alma ben nata J 
Cin. Amico che ti pare f 

ChetidiJfcCinifca* hornenlecrtdiZ 
MiferiJJimo il tutto 

Che t 9 affermai vede/li , hor tnt ne partì 
Per feguir le compagne > à Dio Terfilla 5 

tofcia^arkrernoàpiHbeltagh. 

SC E- 
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Terfillo. 

ECfo ? e che miro? ah non più vi» 
HO 
Son io mi fero nò , viua pur altri 
Degni de Calma mia,de la mia vita > 
Viua pur Erodafna 
Sen^a Terfillo , viua , 
Coda pur altri goda 



Quelle bellezze* à cui domi la vi fa t 
Baci pur altra bocca 
ZA mia ninfa crudele V ^ 
Che quefio à me non tocca 5 
Tede mia non foccorrit 
Non parli à quella cruda 
Che credendola morta 
Ogniùacer dagli occhi miei leHaHi f 

Cruda che noi conofce , ' . M 

Sorda the non lo fente » 
Muta che non t affermai 

Cieca che non Ib mira, . S K " 

Empia che fene pregia 

Infenfata ch'il niega 

"Perfida che noi cura , 

Ingrata ch'il difprégia * 

"E rigida ch'il fugtre ; 

Ma à che in van mi lamento ? 

Taccia la morte mia probe maggiori 

D 4 Umk i 
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Zieu&JtmUtJjijif 'lieHe la vita , ^ 
Jjéue à chi prima >ihà perduto il cote 5 
Mora Ter (ilio mora , 
Ben la mia fede rimarra in eterno j 
Vedrai ne la mia morte 
C? perfida Erodafne 
Sórger la vita de la fede mìa > 
JE fe pur donna fei 
Dirai tacitamente 
Quel ?nifero ho tradito , 
Che ni ha donato il core • 
Ah cruda, ah cruda forfè 
Piangerai la mia morte ì 
Già no l credo Spietata 
Che fe la mort e mia tu non &ram*jfi 
Cagion di quella non Jarefii infida 
Infida al tuo federe . 
Terfillo ? anzi nemica à la tua fede 
eh* in mille modi la fchernifii iniqua £ 
lo che feqbatida fede^ % V w 
Per la perdita falfà ~a&y* 
De la mia donna abbandonai me ffeff* 
Spré{z/ttor d'ogni gioia , 
Allontanato dal nàtiopaefe l 
Schermo de la fortunà» 
Meta defuoìpiìi fleti acerbi colpi 9 
Stimai prigione il mondo. 
Ombra il Sole , e la luce , 
Noia il diletto > e' l giuoco 9 
Affentio la bevanda , 
Amaro tofeo il cibo* 

Ini* 



Importuni U nhtte \ %%\ 

(E quel eh' e peggio) abbandonato) efol+* 

Languida poi ditienfii 

Scojfi fvfcio a'auerno . •„ u yr* ■ 

(Colpa de la mia f0t*%*rfikf ****** \ 

Che m'hà /erbato infino è qm la vit* 

Perche di doppia morte , \ n 

Sia spettatrice la mia dorma infida) £^ < 

Ec co poi dóppoiavte 

Lunghi tempefieioritornatp al fina 

Calco il n*ti\terrenX*h>nQn e ver* 

lo fogno* e qui non ì fida fapiofo) 

Lunge e da mcqu.v.tt lontano il core 

De la perfidia altrui, fan mi ritrou* 

Nel pruno in ferno de la vita mia h .. . 

Li™? e aa la mia dannai k *fcs\\\ ù Jtv 

Prefentealmiontf>rife*i\\\^\\- 

Che darà fine al torminiofo affanno * 

Che darà fivejtf mio dolore atroce h 

Ma pe; che ffcargo insano 

Tante parole? e che dimoro l taccia 

La lingua tacciale la mia ma& fanelli* 

E pietofa s'adopri e ^ 

Perftromento ch'esprima il fuon di morte 

Parli nel mio tacere . < 
Di quefla mano infellonito il colpo 
Ne fifgomwtariq\firìngat*CHt* 
Dardo > e volgalo à fegno> 
l7itrepidormnifiro 
Eff editor di quanto, brama il cor** 
terra , e tr*j>f>*Jfi pura 



t% ATT o 

II cor non già eh* in quella cruda alberg/t 
Mà quefio ignudo feno 
Oue in proprio vigor Palm* /ofienta 9 
Beuail /angue innocente 
Per opra di mia man t * arida terra 5 
Riceui quefio /angue 
Madre antica riceui , 
Che fatia del mio piànto 
Sfvn tempo f ufi i , nel mio /angue alfine 
Spegni la /et e tua , riceui ancora 
Quello lacero corpo, indi vedrajfè 
In /embian\a d'horror e 
Cangiar/i il mio dolere , 
In /embianza di morte 
Cangiar de la mia vita ancor la /orte* 
Morirò cruda nin/a > 
E chi fiacche mi pianga ? ah non già lei 
Che di eia ri è cagion » piangami amore , 
piangami al fin la terranei Cielo* el mare ; 
Màfiolto à che vaneggio? e non m 9 accorgo f 
E pur mi la/cio ancora 
Perderti /enno prima 
Ctf io mi perda la vita , 
E pianger ammi amore f 
Perfido al mio voler, al mio defire ? 
Pianger ammi la terra ? 
Se centra me di crudeltà s'accinge f 
Il Cielo ? e quando mai 
De le dolcezze /ue , ài /mi fauori 
Stillo nel (eno mio benigno, 0 dolce ? 

Il mai ? ch'ai pianto mio 

Crebbe 
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Crebbe finente, e minacciommi horrore ì 
piangano pur le felue 
Del fido amante il volontario cafo » 
piangati le fere alpestri m : 

Ve fi da, de flrcania, e ttArima$e$ 
Gli torridi mofiri , e pure 
Moflro peggiore e quefl* 
Vf crudeltà tc> tale querele mie 
Gelido fiffó, e dura pietra (ahi lajfo) 
Moflro non e che la pietà mi niega » 
Saffo non e ctià le per coffe indarno 
Ve le miferie mie non hà fcintilla , 
Pianta cloà miei fojpir nulla fi /cote j 
Ma pur troppo inalbai 
Ter immenfo dolor gli ajpri lamenti , 
IL S tempo, è tempo hor hora 
Che fi termini ancora 
Quanto ne le mie pene il Ciel deftina • 
Piangami chi fi vuol , pur che giotfc* 
La mia bella cagion , moro contento , 
A s Vio cruda Erodafne , 
A s Dio paflori , e fclue , 
Ecco Terfillo à queflo colpo ei more,, 
Dio fchernita fè,fchernito amore • 
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SCENA QVARTA: 



Erodafne, Tcrfillo . 




Ha fai {mi ferii me) ah dotte corre 
Il impeto di tua man ? Ter. Eccoti 

M ferro 

^Poiché vi giungi tu ferri , e trappaf* 

fa i %uy^v ^. ? \^&L 

Quefto vfficio.fi dèue 
jVl.t tua crudeltà perfida ninfa . 
E r 0 . Non mi credo giamai . Te l% Taci deh taci 
Ardifici&ncora? ardìjci i s 

Di por la mano à trauiare il colpo 
Dal fuocerjbfunefio? Ero. (Sfiranoeafo. 
Ter. Pregiati anima infida 

Ne la mia morte ingiuftamente amata 
Da sì fido amztor >Jpofa 9 ed amante 
Infida al tuo fedeU amante altrui f 
l!vdij con (juefi * orecchie , e con quefi 'occhi 
S cor fi del tuo voler i animo ingrato > 
Tu che nel mio penfier (fioltache parlo ) 
Mori/li ì ed io perfalja morte fui 
Dt vere % e mille morti al dt /oggetto ì 
Ah ben morifti ut hot , che ti fingefti 
ìiorta, perche mori fol U tm fede > 
-2 3 2 h G ~ Chi 
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Che tu mi defila pie de tldavn giorno. ^ 

E ro. (Ahimè) che finto t ò Ciclo 
E dotte io fono } ò merauiglie , e dejfo f 
CferaUeggio f e fon de fi a t ahi mt fi fcoppi4 T,y ™ 
Per filler chi a do le e zzi ti core ,t de fio ; 1 

Ter. Vede non fu* ma frode 9 e non fumano 1 
QtteUa ch'io fi ri?? fi al'hor , màferpe afeofit 
Tra i fiori dei tuo bel mi fio d'inganno, 

' Hot che non parli ì il tuo tacere afferma 
De la perfidia tua l'empio argomento , 
Ma poiché tutto puoi, tutto mafiringi 
Ch'io dica, il tutto dico , e dirò il tutto 
S'io dirò folp che quanto dijjì } nulla; * 
La fi io poi tanti affanni (ahi rimembranza) 
Tante mi ferie mie per t$ /offerte » 
Teftimon la mia fede , e la tua fede f • * v K 
Che di perfidia fol mi ricomperi fa 9 " 
A h t'infingi ì ah tu taci? e forfè ancora 
Ti merauigli, e rincapricciì e fiimi 
Fauola il mio dolor ? fauole meora 
Le mie giufie querele t il pianto mio f 
Godi iniqua , e trionfa al mio morire 
De la tua crudeltà godi Spietata ? 
Breue fi i che trìl veda , e fe maggior* t 
(Com'io la fiimo ) la tu* gloria fiimi 
Morir per la tua mano , ho r che beatttM^- v 
Stimo la morte mia fe tu m' ve cidi 
Tofto fia +chc ritardi ? anima inuitta ì 
Per fouerchia pietà > pietà mini ega 
Vedrai ne la mia morte il tuo trionfo 
Cb 9 io vittima al mio fangue à vofiri colpi 

Ca- 
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Caderò eftinto in vn meta, e cagione 
De Hafpro mio dolor % de le tue gioie 
Sola cagion di contentezza e tema 9 
JH or perche ciò mi nieghiì ah non maneggio 
Che mi niega pietà , così commandi ? 
Co si fiamme dolente ) hor ti rammenta 
Ch'io fono Aminta,quel Aminta, ah quello 
Ch 9 hor Ter fido per te cruda s appella , 
Perche ciò ? tu lo fai, chiedilo ancora 
Se non lo credi à la tua fai fa morte , 
Che per inganno in mille guife addufic 
I n queflo petto mio Phorrido auerno , 
Che piti safpetta ò bella , o cara , o lieta 
Auenturofa fyofi ? à tei mar ito , 
Ai me la tomba sfortunato al fine j 
Ero» Aminta già eh 9 Aminta 
Tu fei poco da me vino creduto 
Troppo à ragion e, e troppo 
D'infedeltà rnaccufi , 
N ed io perciò tac enferò di biafmo » 
Ben la mia dura forte accufar deggio 
Che minuolo dagli occhi tuoi lontana 
( Colpa del mio deli ino ) , . . - * - 
Che minacciommi in verde età la morte , 
l£ allontanai dal* Ida 
Cangiai lunga ftagione 
Ilhabito sì , ma più cangiai fortuna 
Tri fi a, e peggior così volendo il fato , 
£ % ver faluai la vita , 
Ma ritornata pofeia 
Perdei migliore, il mio fedele Aminta > 
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Ma che non potè nel mio feno ti duolo t 
Cangiommi in breue giro 
In fembian&t ài morte, horror di morte s 
Così tradendo /colorita , e me fi a 
La faccia duro sì , che fe ritorno 
Non fea l'imago tua nel core imprcjf* 
Sotto mentito nome ( io tei confeffo 
Di te ni oc cefi aihor non come certs 
Tu [s'io, che fu/ti Aminta , 
Ma come fomigliante à lui) per certa 
Morta farei , come fin hora in pianti 
Menai la vita, in amarezza il core , 
Deh poi che tu noi credi 
Chiedilo <ì quefie fonti 
Turbati à miei fojpir, cretialmio piamo 
Chiedilo à quefie piante , 
Di cui fouente à le corteccie incifi 
* Jj amato nome, chiedi 
Chiedilo à quefii monti, à-quefie villi 
Che fcoffe, e'ntenerite 
JL % le mie trifie, ed angofciofe voci 
Imparano à spiegar crudo Terfillo , 
Chiedilo à quefii prati , e quefii fiori 
Inariditi, e fecchi 
Speffe volte da me calcati in vxno 9 
E fyeffe volte ricalcati in vano 
Seguendo al tuo fentier forme bramate* 
Ditelo fonti voi , ditelo piante 
Valli , monti , fior , prati 
Segretari} fede li al mio martire j 
M* sà quefii non credi 
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Chiedilo anco a te ftejfo 

Tefiimonio maggior de lamitffede* 

lo fyofy.d* altri ? io fcofa ? 

E tu'l credi ? e Raffermi l e mi rifiuti ? 

E mi accufi ? e ti /degni ? 

"Dolci iactu/e y dolci i [degni y e l'ire» 

Poiché' cangiate in paci 

D'ogni imfto voler l'alma fi fpoglia * 

Perduto ?nio the/oro 

Hor a ti trotto ,.e di gioir non moro ? 

( Merauiglia d'amore) 

Non più dpglia mio cor , e fica dal petto 

Ogni torbido affetto , 

E dunque io trouo il m sperduto Aminta T 
(Vendita glorie fa ) 
Poiché sì dolce porgi 
Doppo tanti 'dolor tamatoacquifio . 
,Ter* Dunque vero non e che tu sij fpofi* 
D'altri f quefi e vna frode 
Di colei che di /degno axmommi il core* 
E di v 'indetto il ferro , 
(? bocca infidtofa+e menzognera j, 
Perdonarci Erodafn*, 
Che s'a torto t accufo , à torto ancor* 
Finir et la ?/>i.i vita,,* 
Ma fia come fi voglia ilCrtlcwiefe * 
Che mffeorfe vicino? al mio morir e r 
Mifcorga ancori gioire > 
E elice giorno , anima mia felice 
libar* ch'amafit amata ; 
( Che meraviglie amore*. ) 

Ere* 
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Ecco l& donna mia viua , creduté 
Motta , /* /if i affanm P 
> Mora ogni doglia àhima mia perdona 
A % quefia bocca ài traboccante ajfanno$ 
Òh immoderato /degno _ - ; x < v ? , V 
Accefeal mio furor fiamma geTo fi % 
Perdona à quefla lingua empio fi tomento 
Che parlando t'ojfefe , 
Ch\ilfinfefieJfaofefe 9 e quelle voci 

pria 9 che da quefio petto 
Lejptimefie la lingua 
Eeriuan quefio core » * v \ A „V v 
E le piaghe mortali ancora io ferito t 
O s felice quel di che tacqui fi ai , 
E elici piaghe y auuentjuroji ajfanni* 
$> Non sà che fia dolcez&* , 
» Chi prima non protiò troppa umarelfap 
99 Anzi quello e contènto* ^ 
*, Ch e nzfcedal tormento 
» Refi iger io del coro A > 
t> p<;r££ z/# *&>/f * gioir doppo il dolore t 

99 Alfinnan sì chel amoro *&\ÀK*hi 
$9 Chi no: i prona in yn corfdegno , e f&rórff 
99 Così non sà che cof* e i altrui feds 
9 9 Se tentandola à torto 
9 9 Non la coyiofce , e vede • 
E ro. Hor perche tu maggiore 

Ctrte{z* t habbi di me % de la miafede^ 

Andiamo à le mie Caft 

perche ti Jpt>fi , andiamo 

Moniti , di che penfi f e che non parli t 
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Te r. lo vengo (ohimè) ma (ahi l affo) 
Ero. Che foty irti che ma ? di chef attenti ? 
Ter. Pauento quel ch'ai mio voler ripugna i 
Ero.,, Nulla s'oppone à chi il volere ha, fermo \ 
Ter, E* fermo sì,neceffìtà il rimoue, 
Ero* Come fermo efierpuo fe fi rimoue ? 
Ter. Altri il rimoue >ma ftà /aldo, e forte , 
E ro. Dunque se così fermo, il tutto e nulla , 
Ter» Pur troppo è non poter al mio volere . 
E ro. ,, La volontà non e fog getta al rifchio. 
Te. An{i il rifchio maffanna>hor tu maf colta, 
Sappi eh 9 il padre mio vuol ctìArethu fa 
Mi fia spofa : Erodafne 
JPcr te nacqui , la fede 
£he ti portai fù fede* e farà fede £ 
* Altri che tu mia fpof* vnqua non forà » 
Dica pur ciò che vuole il padre al fin» 
Ua feofamente di Spofarti ì forza > 
Hen mi turba il dolore 
Che nel cor mi porrà f degno paterno 
S* ciò faro >mà tempo 
Saràforfcch'il padre ancor fi plachi* 
JZ gioveranno i prieghi s'il defiino 
Troppo offende, e minaccia , 
2? fia ch'io ti prometto 
Che tu farai mal grado 
De iauuerfa fortuna, fe non prefio 
li tempo almeno mia diletta fpofa . 
Ero. » Tormento fa tardanza 
m Ch ogni dolce sperapz.* inacerbìfee • 
i> £ quando mai ì dolce^/M inamarita 

Mi 
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Mifia sì Irene* an^ipur lunga atte/a , 
„ Ché pur bruii afpettar fecola adduce* 
Ter. Ben ti confola , ed a melafcta tutto 

L'ènc&tcoifttyonfidsì * y A**~* r ^ *l 
99 A Ch'amore in fido petto C 
„ Tutto V ingegno fuo deponete Far te ; 

Quefio tibafii > io parto 

ji K Dio dolce mio ben. E ro. Terfillo a Dio* 

Vita de la mia vita, e parti ? à Dio . 
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SCENA QVINTA. 



Cinifca-i * 

tutto ho. bene intefo ; auenimento 
W Troppo lontano da la mia credenza 5. 
B O'cimfca, Cini/ci ultimamente 

Tauuedefiil che pili ? cadei mefehin* 
Nel proprio varco, che per altri atte/i 
Dehcom, l oCielo? amore io nel inganno 
Steffo perop.^mia fon ingannata f 
' O" Chi come il comporti f egli 7 pur vero * 
Checoftei m%à fchcrnito, anzÀfcherntt*. 
Son io da me médefma ,'ahuc^e ojfef* 
Con tarmi di mia man vibrate altrui 
M'ho trafitto pur anco, il colpo iftejfo » 
Ch'à la riuale mia vibrai con arte» 
Jtlei non fu di taglio, àmedi punta » 
Eccomi homai piagata, eccomi in vm 
Schernita in mille guife,e la mia piag* 
Sento ben io nel cor , ma s'io non erro 
Non è mei tale, io che piagai mefieff* 
Mi faprò anco fanare > io f eritrite 
Saro medica infine - y hor non mitfegkt 
forfè t incanto l la natura forfè 
De l' herbe ì * pochi nota ì opri Erf dafne 
Con le bellezze , io con le fetid' ombre * 

'►3 0 2 ch * 
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Che farà acauifto de le fetta 0 ombre , 
Et io de le bellezze , opri colei 
Con Por de le fue treccie* ed io col fumo 
Lei col fol de begl' occhi, io con la fi otte » 
Lei qoI fermio Ajpetto , io coti Fecclifie # . 
Opri lei con l'amor, to con l'horrore , 
Lei con Venere Dea^Mton.Megerm 
Lei con dolci parole , io con parole 
Tenebro/e, infernali, a$pre $ e maligne , 
L'Écate e in miofauor , la Luna,él SoU\ 
JB Proferpina, e pluto , e Radamantho 
J?aecia lei, eh* io faro, lei fece e nulla j 
"DiflruggeraJ incanto ógni forté^ZA 
Che nel R egno a* amor à me s* oppone $ 
Hot* menvado à preparar fintanto » 
Jltteììda la mef china, io le prometto 
Chesauèdrà» ma quando men fi penf* • 




SGENA SESTA. 

Lamino. 

» A » 

^ f * \ tf pira , -» fk%t#« Vfe m ^ L. JL B » m « X , * 

E Pur troppo m'aggiro, e nulla io trono » 
E ^«r troppo dimando, e nulla impetro* 
E s sparita Cinifca hot me nauueggio 
De la fna frode ^ ah menzognera, e forfè 
Non niapposio di merauiglia pieno* 
jlh pur troppo crede) mi/ero , e prouo 
Ne l'inferno d'amor, d'amor t inganno $ 
Già di finte fperan\e homai nodrita 
Pafciii bocca mia del primo amaro , 
Non fia eh 'il bacio altrui ti rad dolci fca « 
Pafciti petto mio del primo ardore. 
Non fia ch'altrui piotate il foco eflingua, 
Pafciti vita mia d 'eterno pianto 
Non fia che di pi età foco il taf cinga > 
Attendi pure il dolorofofine 
S'io dispero il felice anima ingrata j 
Ma non parmi fentir vicino intorno 
Il latrato d'vn cane ? hor s'io non erro , 
E fel defio , ò tamor non mi fà cieco » 
£ non m'appanna qucfti afflitti lumi \ 
Quella e Meli fa tfArethufa il cane 
Cbvna lepm ne fegue 9 q come corre » 

Oh 
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Oh la prende , ne fugge , o beila caccia > 
Ma rinfeluojfi* più noi veggio , ò Cieli 
Odo fonar vn cprno , ed ecco apunto 
O y me felice* io mi terrò da canto . 

- •- 9 ^ 1 l I # Ili r — 1 ' - - _ ^m-w 
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SCENA SETTIMA. 

Arethufa, Laurino. 

POrgete tornirà Spatiofa, c denfa 
Arniche felueà le mie fi anche p*em~ 
bra y r 
Moggi per erte valli, e monti alpefiri 
porrne feguendo pure 
Di fuggitiua fera 
Mi rinfeluai trahendo 
Perinojpite vie F afflitto fianco, 
Ma che debbio far fola 
~ Senz** la fchiera de le mie compagne * 
( Me dolente) e Meltfia hor non mi fegue , 
Mi fera me, mi fera me sì tofio 
Tramo dal fentiero ? ahi che non poffo 
Rimi rarla d'intorno % oue m'inciampo ? 
Che debbo far ? debbio cercarti ò caro 
Mio can, debè'io feguirti ì hor chiamerollo 
Con la mia voce , e fifchiarogli forfè 
Ne tr onera la traccia, te : Meliffa , 
Sy: fy: fy: te : Melifia,ahi me fmarrita » 
Pur mi conuien di nuouo richiamarla 
Con più alta voce te : Meliffa te ; te : 
'Eccola à punto, e con la preda infieme 
O k mia fida Melijfa ? ò cara preda 
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§^efi'e vnaiepra, infanguinafii il mufo f 
Chinati a quefia fonte io pur ti Inno > 
Chinati ancora ben vch : non trefcarc 
Mi mordi I e s'io t'affogo con le mani t 
Chinati ben % r. osi, piano, fei netta • 
Mà perche in feguitar le mie compagne 
Mi fent omelie , e fianca 
Veglione fi a, che /otto l'ombra amen* 
Di quefto aperto alloro io ne ripofi 9 
Giouami il mormorar di quefio rio 
J^her betta molle , el canto de gli augelli 
Che con si dola accenti 
Raddoppiando il tenor mi fanno inatto , 
Le co dunque fui grembo a quefii fiori 
Mi getto > e tu Melifia 
Pofati a quefie braccia , 
Indi ritrouerò le mie compagne 
Per dar fine a la caccia, o cheta, ò dormi . 
Lail . Mi/ero me che veggio f 

Spettacolo d'amore j amore è cieco , 

Ed ella ha chiufi gli occhi al fonno intenti » 

Mifero oue m ut trono 

Nel paradifo accolto io ne l'inferno f 

Nel paradtfo sì , mira quel volto 

Pregio de la natura , . 

Chi non vide beltà miri cofiei , 

Paradifo e quel volto , 

E* paradifo s), ma inferno adduce 

Al mio troppo defir , che mi configlia 

Baciar s) , ma'l ritiene 

M L'ho- 
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]Jhou ejlà di quel vifo, an ima mia 

'Eccoti quanto brami , ceco quantami 

A s che prò s'io nono/o 

Par quanto amor, e la natura infegna ì 

0 % cane auenturefo 

Di cui l'alma beltà clòà me fi niega 

Prende gioia , e contento 

Dando pene al mio mal , doglie al tormento 

& fortunato te, deb fufs'io tale 

Come fe 9 tìi , ch'in sì foaueajpetto 

Rifiuti quel che cài mio /angue io bramo M 

O s te felice , in cui la bella mano 

Ctià te pur tocca, edàme pugne il core 

Staffi appoggiata , anzi riuolta al collo , 

O y te beato, in cui quanto à me fugge 

Pone fua Jpeme, e ti ricerca, e fegue, 

puf s'io come fe' tu , cangiar poteffi 

Teco la mia fortuna, amato cane $ 

0 % vaghe h erbette , e dilettofi fiori 

Hot sì felici nominar vi deggio 

Poiché accogliete in grembo 

Quantovifà valer, quanto vi pregia , 

Rallegrateui homai > 

Godete homai , godete 

Hoggi voi ne togliete 

Tanta virtute ,e pregio , 

Ne curar et e più bagnar la terra 

Di ruggiadofe fi ili e , 

Mài 'ambvofia foatte 

Piouerete al ma tt in , t ejpero perle ; 

£ tu che /opra il capo 

Le 
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te fai dolc ombra o trionfante alloro , 

Deh perche non riuoigi \ 

Con iterati , e /ir et ti abbracciamenti ± 

Quelle candide membra , 

Che fopite nel fonno 

Spirano à le tue fiondi aura motrice l 

G % troppo in f elici ffimo Laurino , lT - . 

Tu miri àgi' occhi tuoi 

Quel ben > che vai cerca, do , 

Quello per cui t 'affliggi, e ti confami È , 

Eccolo in bella guifa 

E non ofi toccarlo ? 

N on haipoter in te di por la mano 

Nel fortunato bene , ' ^ * 

Ch* atlanti gli occhi tuoi fi xapprefenta ì 

Chi vide mai , chi vide 

Piùflrano cafo , e più dolente incontro t 

Ardo nel cor \ e fitibondo auampo 9 

E bramo inhumidir (eterna arfura 

E trouo, e veggio (ahi lajfo) ed ecco apunto 

Il fonte, on£ xffaggiar £ acqua non pojfo j 

Spronami amor, e pur mi dice bacia 

La bella dijpietata j 

Ch io ti baci ì ma tk come il comporti ? 

O s s io rimiro à( oft in ato J degno 

Che tu mi porti , io volgo a dietro ipaffì 

Nedo pur fine à (amor o/o intento » 

Ma che ì così miftimola il defio 

Sì mi configlia, amore , 

Ctihor hor men vado , e che potrebbe al fine 

Efier contro di me t periglio ì o tnorte l 

X Ex £jfre& 
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JB Jpre\zero perigli , ^mS-m^u 

Odty* , furori* /degni , yfo * j 

«Erro dunque à tuo nome 

Venerando Cupido 

O fo baciar la delicata guancia; \ * 

Temolajfó-'fenonofo, ftfcva 

Languisco , e rwn ardi/co*-' ^ 

J? ;z*0#0 i /#£ri, «7 /#/0 penfiìsr lidretra , s 

C^e deggio dunque far ì deggio refiarne 

JPriuodel miogmre ? 

Sì tofto ho da morire ? 

Deh che veggio infelice f oh nato cieco 

Tufi' io per non mirar tanta fuentura , 

E s rifuegliata >ocore ' 

Riceuti colpi del crudele amore j 

Ali* Mi fono defila homai 

Co'tpenfier de le mie compagne fide 
Ond'hor connien ctià ricercarle io vada ^ 
E non filarmene à bada . 

Lau . Si partirà codardo V«à j w 1 riti 
Etùnonofi di parlari e almeno ì < : 
Che fai ì vinci la tema % anzi ripugna 9 
EcCo fi parte già } tu la ritieni 5 
Voti e fuggi t rudel } ferma le piante 
Odi tvltime note 

D i moribondo cor gli vltimi accenti . 
Are. E chi/e tri che tu prefumi à tanto t 
Lati. Sono mi fero amante , 

Miferamente chieggio per pittate 

Quefio che non fi niega 

Senondacrudeltate 
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JJ fetton fei crudele hora ma/colta^ , 
non-fez tuo piacere. 

p ir dar con fortn almeno à chi fi mire . 
Att^Jafiot non fon eludei e, en vermi duole 

Ch e dar non ti po fs' io quanto tu brami t „ 

Ma fol per contentarti > io fon contenta 

D'vdirtiyìnà di tofio, od io mi parto . \ 
lau , Se doppo gran temptfie, e gran baleni , 

E loppa nubilofi ofeurt nembi 

Torna il dolce feren ch'il del rifehiara* . 

O* crudele Ar et bufa 

Dtypo T horrido verno , V- 

Segue laprimauera, 

Doppo la notftM gfflM » . 

£ doppo il tempeftofo ,t fiero turbo 

L 4ttt j foaue poi^perche tu ingrata, 

Doppo s)4t(ngXy ed (JL>/xta guerra a 

Doppi* i$ luwjp(JiL'grto 

Il minaceiefi fg»*rdo i , 

Rimiri ài* ani or mio > 

Tù mi nutrì la fiamma , onde fot io 

Prono l'affannoni dolorofo petto , ' ^ 
»> Merauigfanenecheiu si] Dina p \ 
y% Come la Luna da gli ardenti rai 
9 , De Rinfiammato Sole , 
„ Prende fa Iure, e non s'accende mai 
t * Tal tù prendi la luce da t amore * > 
M Z Splendi 9 egeli, efl io fento l'ardore, 

Ben meraviglia accrefei 

Z $ Se 
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Se tu fe il vero fonte , 
Onde ilmio pianto fliUa , 
£ tu fempr hai qùe drfpi etati lumi i 
Non meno afeiutti, che rimiti al /degno , 
Al fin tu vuoi , ch'io moia 
Perche non ti dia 7ioia 
Eccoti il feno ignudo 
Tu fArai fhomicida > 
Prendi da quel car caffo vn firale armato 
A dattalo sii F arco, e Siringi forte $ 
Ma pria che miferifei , eccomi morto • 
A r. Ciò poco importa , e che vorrefii homai * 
11. Mira il Cielo, e la terra 
In quefla vaga sì ridente^ e beli A 
Stagiondi prifnauer^ ; " 
Ch 9 il móndo rinouella . v \\ 

D'herbette, e mille fiori 
E di fiaui amori, e quanto ni egli 
La terra amante* elGìdmcorhinUgà^ • - 
Ma fe tu ben rimiri * 4 *^ M ^: ®t? •■ \\ 
Qui d! ogn intorno, ì tutti) il mondo amori ^ 
Ed ecco à, punto mira-* • (n w 
Mira qu'euatigell étto w *Vntetf, ; w h£ 
Che garrulo d 9 amor è « w 

Con dolci baci la compagna bacia ^. 
E baciando pur dice 
Con voce inamorata 

Ardo di amor, e me CamAr non fatta , * * 
Odi quel rofftgnuol che del {Ho canto 
Empie le valli, efà fonar il bofeo 
JD % am$rofo defìo t 
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jE fe no'l credi ftjcolta 

Che chiamando il compagno dice bramo , 

llEcho risponde al fuo parlare io amo » 

Mira la quelle linfe 

Di criftallino gel finhor retenti 

Ardono pur, e da farfara il corfo 

Rinouano cCamor quel e fot opra , 

E chi diniega amor ì quelle colline 

Che di canuto pelo eran vefiite , 

Hor difrondofe herbette verdeggiando 

Rendono gioia > e rendono C amore » 

Efetù nieghi à le mie pene amore 9 

Nieghi ancor d'ejfer donna* anzi feluxggi* - 

Tera peggiorche fia 

Per troppa ferità priua (T amore ; 
Are E s tempo eh' io ini parta, etupurtroppi K V 

Dirò importunamente •- 
/Sauellatohxiyd % amor io non fon preda* 

Tù parli inamor ato 

Ne sò qual fìaXwmr la fotz* , à Dio * 
lati. Doue fuggi crude! ì fermale piante 

Così dunque mi fuggi ? 

Deh ferma ingrata , ferma 

Alba de gli occhi miei , ma qual richiamo t 

Quella che via mi fugge. 

Più che ceruetta il veltro » 

E più chetortorellail fier falcone J 

Cruda Arethufa più che fera al bofeo » 

Implacabile più cheTigre Hircana > 

Tugace più che cerua » 

Più de Cajpido /orda , 

E 4 E più 
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E più /eluaggia, che le fere, e i bo/chi , 

Perche del (angue mio 

Non tinge/li crucici l'empia tua mano ì 

Perche non mvccideltif 

Ch'io pur tei diffu e ne morrei beato , 

Ma non volefii fol perche tu brami 

Ch'io viua tormentato , 

Vuoi tu eh* io viua afflitto > 

Viurò % ti feguiro fino che f)>iri 

Qucfló corporea //alma j 

Tu porti à me queW ofiinato /degno 

Ed io ne porterò proteruo amore , 

Ti feguiro fino che tu mi fuggi % 

T'adorerò fino che tu mi $>re\jti , 

Sempre viwà il tuo nome in quejia lingHM f 

Sfumare nel mio cor farai /erbata* 

"7 ^ f^jfc firn il* , % ^Ife' d %A 

Fine del terzo Atto . 

9 ' 
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Vando fia mai, eh' al labirinto o/cu* 
Fulmini il Cielo , e t Orione arma» 

Terra l'horrido mojho 
Nel ventre in/anguinato t 
Ch 9 il /angue d Ida ancor bolle, e gorgoglia j 
E pur /e non fi Spoglia 

I? horror e il mondo, e digiuftitia il Cielo » n 
Non fialnnga dimora \ ; - > ; . 3. 

Ch'à tanto mal prc/criua il fato ancora 5 

>» 0 y /ecolo inhamano , 

?> Mofiro de la natura, anzi del Cielo t 

» c£f failhuomo fourano 

*> Perche l'alme incateni in feruitute B 

9» jenzavirtute f 

n E più tofio per vfo impera , e r*££* 

9> Popoli incatenati 

ti ;zw/0 , 0 /egg* , 

99 Ktf fol regge, e commanda, $ Res appella » 

99 Con cenni opr&,e fauella , 

%% E mille in/teme vn rio pe+fiero vecide , 

99 // fuo cenno e miniftro , 

99 La parola gli e /enre, e ( oprai /angue j 

•9 Sene mi/e ria e/trema # 

99 L'vbidir mille giujiivn/ol tiranno 
99 O x fecola inhumano 

t9 Jlhuomo à pena } che na/ce 
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Libero e s), ma fatto d giogo iidìgnt \ 
Di feruitu fi pafce 
JSte può [otto le leggi 
&rÌ&èrii}> MoHarfo : ^ ^ 

In liberta e aprire il fuo the foro , 
f èlice età^e foro u vr vì 
Non perche h onore a P amoro f e voglie 
Daua libero il freno, onde gli amanti 
Teftofi , e trion fanti 
Nel gra?i campo clamor tol fer le Ipoglie, 
M Mà perche à thuomo il fuo voler fk legge 
»> E ogrinlma ne viueà libera, e lieta 
» £ fenz** leggi in J empite tna pace v ***n. *w 
„ Ahc&itttmpo+ùorxìfr *wiftW*.tiM 
yy Inuola toflo ti bene, el male adduce f ^ W*\ 
„ Felice libèrtate • T 3 & ^ 

Ch'in antica flagion pregio maggiore 
puftì hor quanto non fèi , tanto bramata , 
99 Tregio ,e de la natura 

Sprone de la virtute, adito al bene , 
Per te la terra infiora, èn Oriente 
Spunta al mattino a carreggiar l'aurora » 
Vertè fecondo gira 
De le sfere rotanti il moto eterno r 
Per te là primxtter* y c n * ^ w • * • / ! **l 
Cede al piouofo inuerno > * 
^ Per tef ondo fo mare 

TaChor pofa , e quieta > • . ^ 

£ tranquilla col Ciel, ride còl Sole 

Per te cattano i Cigni* egli atfgeìletti i0 ** \ 

Spiegano i lor concetti^* * 

Pmr 



TERZO. 

Te¥tè geme , e foJp:ra , 
Chi brama di poggiar l'alto cacume 
Del cele fi e H elicona , 
Mentre la feruitute altroue il tira > 
fytà per te poi ragiona 
Ehumano ingegno al gran Fama/o affi fo 
Sì dottamente, orni h* ter pregio adorno 
JD: c:tfio alloro iicrine > 
Per te d'amore il Regno * 
Sgombra l'ingiufio fdegno % 
In fomma per te il mondo 
Viffein fiato giocondo % 
Se non che l'Ida in feruitute opprejfo , 
Ne le miferie fuc troppo t'attende , 
Deh torna pur in quefii verdi chioftri , 
Forfè vn dì fi a che in Ida 
Le fifiole piangenti 
Por ano trombe àie future genti » 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Cinifcsu . 

Vi non è chi mi gusti, il tuo' 
co a punto 

h folmgo , e romito • ecco U 
sfrondi 

D'alloro , eccoti il vafo , ou$ 
ripojli 

Sono gli ine enfi i i putridi 

oflì , il faflgue 
De la nottola, il tefehio de la talpa , 
Lacera.il folfò, ed' aùortiuaagnclla ,\ u \ 
parte di cuoio $ hor qui bifogna vn cerchio, 
Ecco il cerchio di rame* in terra e pofio j 
Luna nel* mia lingua , Ecate o/cura , 
Mercurio, Citherea, Sol, Marte, Gioue, 
Saturno tutti i vofiri appetti prego 
Infondete benigni, e l'opra mia 
Non fi minor di Circe, 0 di Medea , 
Non fi a troppo ch'io veda il mio Ter/ilio 
Chiriar'à piedi miei, dicendo hor ecco 
Eccoti 0 rnia Cinijca il core, e talma j 
Qui fia d'vopo vn bel rogo, ceco ch'accendo 
Di queflo verde allor l'aride foglie , v 
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N<& Unito che mi fugga Al' he* dì/ci ùltè 
Seguirà mi tò^hcilmmhM t Jfpmltì'* <*r/ % 
Po/erà nel 1Ìfttftfétofoffiè1Ctì*ÌM'* ^ ^ ^ 
De le befotte 4lrHti',fi th* tnn^fUif ^ 
D'infinità beltà càntifitòtfèr* l V ' ^t*^ 
Po/erà nel mia letta anidro aringa , , 1 t 
Ouecan /Frètti abbracciamenti, e mvUt . 
2? tri varraffì à le mié gioie amare* 9 
Poferà nel mio letto , oue le /Irida 
Daranno loco à [armonia foaue 
Che qual vergine /uol fembt ara al bora 9 
Del refto non ti parlo, ama, e fifpira ♦ 
Di/pera, piangi s'acauifiar tic vuoi 
Quella beltà eh* adòft. éptal che /ciocca 
Sarebbe hamai CtTbìftd ,'fe ìùfthghc , 
O s preghi, ò vezjci , o parolette accorte , 
O s /aspiri, o /embianti accorti , ò finte 
Lacrimette , e fingulti , atti lafciui 
(Come fìnhara hò fatto, e come ancora 
Altre /ciocche hanno fitto) vfiirvile(fi 9 
Guardimi Dio, mi /alui , ite in bordello 
Sciocchete , e vanità più non mi curo 
Di voi fuggito e il tempo, anch'io /p erai 
Con quejtt vé^xÀracquifiarmi il tempo 
Dtla mia più fiorita giouinezz,* » 
Hor me n'auueggio , e /e non erro il prono , 
Ch'ai fin s amor non opra il tutto e nulla 

beltà che /ouerchio ecceda , e piaccia , 
Ben hà l'incanto altro vigore , e f or za , 
Quanto perde/li con C incanto acquifii 
Quanto bramii ranthai, quanto non speri , 

Ma 
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Ma tempo e ch'iomiparta, altro non refi a 
Spero che l'opra fin ad hor&. ì fatta , 
iior le ceneri accolgo , e ne l'/fiefie 
Va/o ripongo il tutto , el copro ancor* 
Con rojfa-f elle d*vn a capra > è pofciA 
Dotte fuo] caminar TerfiSo intenta* 
Sparerò! le à bei agio * indi vedrajfi 
Cefi* di tnio giacer , d'altrui dolore * 
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Licafto , Choro di Partorì . 
MMDIi 

^^■^^ x Giorno lacrimo/o, o giorno infaufte 
B Giorno , che partorì/li 

I B Vcftremo duoli ogni mi feria mia > 
^L^^r F<w nel ampia terra il pregi* 

E giornalmente merauiglie vdite 
Cbt* fent irete à voftro danno, e mio ? 

Ch. ^nalfi* cofiui si /colorito in faccia} 
Che piange , e di lontano 
Yerfo di nciftn viene t egli ì Lidjfi • 

ti. G % m fera Erodafne ,ì figthtaV)$aft ^ ' 
Q % Gnojfo aio.mmeutU, e Jpictata 
Tempio di crudeltate , albergo infame 
T>opre mal nate , e nidi di vergornz 
O* labirinto indegno, ò noi mefehiai . 

Ch» Cos) t'affanni , e piangi 

Caro Licafto , e qual miferia opprime 

La tua mente turbata t 

J ftejfi tronchi per pietate auiùtii 

Non che gVhmmim j homai dinne ti prego • 

JLi. Ah che diro infelice t à voi non meno 
J>i r oh ina ch'à me f figli fappiate 
Che la mia figlia ì morta^ ÒXi-Ahi che ci nar 

Li* tf# U /erte caddi con altre fet (ri t 

Ter* 
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Verginelle innocenti j 7* 

/ • ter che del [angue loro, e de la carne 
Si pafca il fiero mofiro in Lab er info 
Ch. Queft'e miftriaefirema . Li. (? me dolete j 
Ch. O s noi mi feri inficme 

Mi/era cecità degli occhi nofiri , 
JE non ci fcorge il Cielo ? e così morté 
Son quelle miferelle, e timorate ì > -f**f^ 
Xi. 6) ut fono ancora > ma di ùreueauinie M 
(Corri io le vidi) al tempio l e vedrete 
Condur per man del gran miniftro ih Gnojfo 5 
CTl. T>eh perche non t'increfea il tutto narrai 
Xi. Ohimè come la doglia hor non m accorra ì ) 
- Vdite > zi tempo e giunto 
( Come fapete ) al fegno 1 
per d r F e v pio tributo al fiero mojlro » 
jNtè giunfer nofiri pr leghi 
27 e l'alto Cielo , otte t eterno padre » 
Giudice ivniuerfo 
Iter che gì. ti* à tanto mal shaueff ? 9 , 
Tutto fui - 'la y e i voti k , s 

Di noi m:feri p*d£Ì., \ t ^ w ; >t$9 
Turono vaai , e le fòeran&e iufieme » . 
JB g/i itf £ enfiy e le vìttime , e gli altari , 
I fiacri ficij il tutto 3 intanto e giunto* ^ 
Stamane apunto Elpino 
T>iDelfc>cLiriJpofia -^>u^VS 
Aeèo nel tempio * jacerdoti /acri , 
Poco diart\t mandato • % (| 

.Perche chiedcjfe fine , V , j** .£3} 

,/ ^ doloro fa fine ) ♦ ~£ • v ;. «.-1 
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A s la mi/erta noftra, 

La rijpofta fu nulla 

( Come fapete ancor Evenne Cofmetm i 

Di là à non troppo à ritrovare Eurotd 

Perche fine àie nozze 

Ve lor figli fi deferta* ecco athora 

Con arrogante appetto 

prettolofo mìniftro 

De l'empio Re di Gnoffo > 

A K voi diffe ne vengo 

Con ordine fupremo 

Di chieder il tributo 

De le f ette donzelle, ecco il figilloi 

Sen\a dilation toflo s'adempia 

Il cenno del mio Re , così commanda 

Vbiditeper forza, e partenza , 

Pian fero i Sacerdoti 

Dirottamente, e publicato aPhora 

Quel nefando. voler, ( Ufcio che voi 

Confi derate i pianti i f^ft#V 

I gemiti , i fMiri x * 

De lemadri^iefairt ) epiahfi anch' 

Prefago del mio mal comhora pianga • 

Mi feri non sìtofio 

Che così impofio fu > li facerdeti 

Da tutto l'Ida tutte 

Le vergini adunar o , 

Ch'il terzo lufiro empiano , e con le Ur$ 

Proprie figliuole via la forte intorno^ 

E da tre mila in circa 

Trà le fette Erodafnc 

I 3 c* 
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Cara mia figlia annoutrata fa e , 

O 1 fortuna nemica 

Che fonica mia figli* ^ 

Rapifti acerbamente , hor io vi lafcio 

Cari Paftori à T>io , cofitrappaffa 

La dolente fciagma , e voftra , e mia 

Maggiore, a Dio paftori > bomei> bomei ; 

Ch- Mi/ero padre, ed à ragion fi duolé * 

9 , Grand* e ìamor paterno* & grate ancor* 

$9 L'affanno che fi finte 

„ JPer lo male, ci/incorre à propri figli , 
Comoecorfie à coftii 'u ma andiamo tutti * 
V erfo il tempi* con fretta. 
Mi feri noi chi sàdi ndfiti figli 
Che vifoccejje, andiam.tofio, itndiam* » 
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SCENA TERZA. 

Mehalca> Laurino* 

Òsi dunque Laurino iav i 
La lett i fuggitila 
Da te fi tolf* d: Jpict.it a è e crtéi 

da?* 

Ne purfimojfe àie parole tue t 
lau • Al fospirofo./non de la mia voce 
' §tOf$ * empia non giro gli oechi /ereni 
jV rimirarmi (ahi lajfo) nefifcojfe ± ^\ 
Al mio troppo lagnar > ne pur vi mojfc 
Le belle latra à dirmi Almeno mori 
Ch'i ne morrei contento . T \«« 
Men. £ tanta feritate in cor di donna > 

E % troppo che fu quejfo ? Lail* // tutto afcolt* 

Caro Mendica , e non (increfca ; doppo 

Che mi par tu' da te cupido volfi 

F rettolo/o le piante al mio fcnturo t 

Giunfinel più profondo 

Bofco>c de l'ldt** le più efireme vaIU 

Sotto una valle à punto à pie d'vn colle 

Frenai l'auìdo cor/o , 

Sperando comintefi K 

Ritrouar quella cruda v 

Ch'ai garreggiar de 9 baci 1 

(Stolto ch'io lo credei ) •] 

I bacimi por geJJ e 

Diuenuta pieto/a al mio volere » 

Menzogna di Cinifca , 
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Tu qjjkeftà, eh affermi con giuramenti 
Quanto creder fu duro, io me rìaccorfi* 
Quindi party mi , e volto altroue il p^jfo 
Non s) teflo adaggiato, intorno io fento 
Latrar de' cani , e fremito di fere j 
Immantinente alhora 
•£ orecchie in drizzo , e intorno il guardo affilo 
Stando accorto al fentir, vicino f cor fi 
D e la bella A rethu fa 
A ppo il quercetto infellonito il cane $^ 
Che con eftrcma for\a 
Vnatimtdalepr* procacciaua , 
x In tal putito intronar fento l 'orecchie 
D'vn in/olito corno 
Che mi rendeua attonito , e confufo , 
C s me felice al' hora 
j9l s l'apparir di quello 

Sereniffxmp Sole \4L * 

Vidi la mia Spietata \ 

Spuntar (come tred'io ) feguendo torme 

Del fuggitiuo cane j 
Wen. Ben ti conuenirebbe efier felice ; 
La U . Turtiuamente mi con nonne (ahi laffo) 

Mirar qttel vago aspetto , 

Indi trarmi in dijparte 

Nafcofo in folta macchia 

Jper ofieruar quel che di lei ne fegHe > 

Anhelante fi ferma 

Con voce richiamando 

(CÌJpirito foaue* 

O 1 voce peli egrina, che mi pan fé 

* - ter * 
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Perquejforecchtetl core) 

Quello fmarr ito cane, che venuto 

jper fon èrebi a ftanchczxa % 

Stende le belU membra 

Tra vaghe herbette 9 e cumuli di fiori* 

Indi gli occhi riuolti al formo chiu/e , 

O n Spettacolo crudo 

Che mi deftaua in vn thedefmo tempi 

E dolcezza , c tormento >^ 

Che quanto più miraua 

L'honeflà di quel vi/o 

S'inflammaua il cor mio , 

Quandi io miraua la beltà infinita 

Quafì che morto pria tornaua in vita j 

Torfe eh' io nà% bramai 

Lo flato di quel cane , 

Ch' appo di lei dormiua 

Toccando à quella bella ignuda mano * 

Lo flato di quelf herbe 

Che toccauano al volto % 

Oue il Cielo, e la terra 

JE la natura , e l'arte 

Depofe i pregi /noi ? 
Men . Ma che configlto al'hor ti diede amore f 
Lau . Stetti fofyefo alquanto 

Tra fperan{a, e timor , pero che tutto ' 

Tormentato, e conqtiifo 

Via più che nouo Tantalo à l'Inferno / 

Miraua àgli occhi miei 

Quel ben , che non potea punto toccare 

Quante volte mi ffcinfù \ 

t'amo* 
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L amor dicendo bacia , 

Bacia* nulla pauenta 

tA bella > che fi dorme 

Ma con dubbio fo cor ftando dimeffo > 

Tra la ìbcme y el dolor s'erge dal fuolo 

Rifuegliata in vn punto 

Ond'io fra le dolcezze 

T>icjuclfommodefio tutto rimafi 

Vn freddo, e muto marmo j 
Men. Tolte chef ufi i j al'hora 

Sì bella occafion lafciafii adietro ì 
L a U . J^h mi volea morire 

purmirifolfial fine 

Dando forza à me fi affo 

Con la mia voce £arrefiar\e i puffi 

Che doppo gran conte fa 

Se mi de ne a fentir gli vltimi accenti \ 

Malgrado mio pur fi rifolfe à voto , 

Ma, che mi vai fcì ( come pria tidifft) 

Immobile vi flette t . 

E chinando per terra i cari lumi 

Suarn l'empia ad vn tratto 

Con tacite minaccie . 
Meo* Disbietatache fu quanto tu pazzo j 
Lau . lo fino qui men fatto , la feguif 

Furtiuament* $ anch'io giunfi con ella j 

Ciunfi la doue il bellico fo afì alto 

jCT bombii cinghiale 

T>ar fi douca dal valorofo ftuolo 

Vi ver vinelli a dite , 

Oue primiera , e forte 
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Tu U iella Spietata ò 

Con Carmi de la caccia 

Si corrtggiofamente armata, e cinta , 

Ch* in f eminile alette 

Si difeernea valor virile, e forte » "i 

Prendean l'accorta traccia tv tftoc Si iror 

Seguendo l'orme al fpauenteuol moflro » 

^aaniecce h ornai latrar f en tonfi i bracchi f\ 

E cop l'odore acuto 

Scorfer vicina la nafeofa fera > 

Da Cfuel latrato athor fubito fcoffl 

Gli accorti veltri ad vn latrare tnfiemo 

Dieder l'autfo ; intante 

Sbuca fuor da la tana *\ *M 

L'orgogliofo cinghiale^ x 
Quinci s'ode vn confufo 
Strepita miflo di latrato, e corno 
Per la trouata belua, ella spumofa 
Infellonita col romore ajforda 3 
Le felue intorno, e min accio fa à tira 
Rie correndo fateti 2 torrida ftragge » 
Correua à più potere 9 ; t 

E rotando le zanne 

Armaua il curuo dente à la vendei M , t* 1 ! 

Jithora immantinente d 

To&olaietfcgiouinefi /quaglia 

E con pofen(a tal* afferra vn dardo 

Nel vafio fen de l * arrabbiati fera % 

Che fe btn corfe in vano 

ÌXpn fe pero debole effetto , i vidi 

Qkc trafitta vn* piajft* \ ,vik^ 

»3 5 u F firn* 
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S ' immerfe il ferro di tre palme a fcofo, 

Ma filmandone vano 

il oprar del d'arda* vna faetta incocca 

Tratta da la faretra* <'\&y 

JE con impetofalspinfe la corda 

E non in vano al defiinato fegne 

Ne lo fianco finiftro 

Mortalmente trafitta 

L'horrida belua in quell* inftante atterra, 

Io non potrei narrarti 

Caro Menalca "t meritati honori 

De la mia donna, ond'à ragione i pianga 

Se tanto t amo, ed a ragione anelò ella 

Ne la fuperbia fua Jpietata fembra , 

Al fine altro di me pregio non fora 

Maggiore de la morte < { c ì * nvny» 

Òhe lei così commanda, e la mia forte . 

Men. Viui infelice, vi ai 

Ch' impoffibil ne fia ch'vn giorno amore 
Non dia fin e al rito mal , mà in cotalfreit* 
Che tefie t'incontrai ^quindi ventai ? 

lail. Ah tal dicefii apunto 

Pero che con f enfi er là mi conduffì 
Per pafiWgU ùcchhmiefc * ^ w * wm^wK 
Di quel fereno Sole * ;wa 

Secreto guar datore ,e già mi f ente 
Dal troppo taminar afflitto, e Stanco % 
Qui ne ripèfo, efetù vuoi dormire 
Caro Molaica in quel cespuglio flendi 
Le membrane *Non$mi parto,ed à rio troppi 
Verrò per ritrouarti^ La. dunque à Dièì 

SCE- 
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Tipfo miniftro del Rèdi GnofTo >0 
Choro di Vergini incatenate> > 
Choro di Padri , Choro 
di Pallori, Terfillo. 

i iVftttl* «.V1ATIV& ttW&l V\-L 

Ccoui il tmp&*feTf^ 4 ; - « 
Vergini de! tributo incatenate, 
E tu che per filtriti^!** * . ^ 
TemerarioYofrifH"? itene infitint* 
Tù volontario pur fcioltojamtna 
dottane vxlorofo, 
, Che chi la morte volontario incontra^ 
, Non può fuggir, ch'il ftto defire adempie ; 
Itene , e vi Spedite 

Porgete i vofiri prieghi , io <jtìi battendo 
Nel'vfciodela porta ; 
] , P. S. O s Padre degli Dei Gioue benigno 
Che con etema cur*^^****}*^ eWvt» ?w } 
Di là sùrèggT,'è foniti frfo kmtótrTp*^- ^ «t 
2>^A mira ancor qttefla fatai fciagnra j 
V, O x regnator de l'Etra 
Sottrano Padre, eterno Giofte,ò Padre 
De t 'alma Creta,.e figlio " unuO} 

Eccoci ( ahi dura fòrte ) 

*«M p x De* 
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peftiMte à la morti , à quella fnortt 
che d'ogni erudeltaté il fegno manz,* 
Mofiro di miratiìglix iS^i- 
Ihhumana fra glihuomini, inaudite* 
Giàimmorimoevero J\ 1/ 7 ? 
fZìf il nùsirf)caflo fanghi defìttiti* - 
Ter diffetarf abomìni noi moftro ! . 
Già noi m&rimoevero * 
Ch' a quefi occhi dolenti al del riuolti , 
A quefli j>ii tremanti 
Hellaberintoofcuvo j > 

Fi* thorribile f corta horror e > e morte f 
Già noi morirne e vero w 
Ch'à, quefie carni intatte % 
A x queJl'ofia infelici 
Ftp tomba il fo\xj> ventre 
De f affamata fera] 




O crudeltate ejlrema 9 
li Morir e forz* , irremijftbil pena 
„ Rec&inginfto voler à gli innocenti , 

Colpa di quella forte 

Che mi peccar fu di lontano, e foU^ \ vt* 

S' avvicinò co» impietà à U pena , . ■ \\ 

M 'al finlanoftra morte 

Chi dritto penfa à noi darà la vita t 
»> Ch'innocente morir la morte inmla^ 
» Ingiufia pena effer non pub tormenti 
s > A K chi fenza peccar more contento , 

Già noi morimo e vero 

( Così commanda in noi tempio deft 'mo ) 

Ma i noftri pieghi almcne 
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Sempiterno Monarca 
ìTòn filino per morir fen za pittate 
jf l'infelice patria, 
Che feper hot pietà non fi a che giunga 
j?à che per lei ne l'auuenire acere/ca , 
Deh non più, deh non più padre fictofo % 
Tmt e lacrime, e fangue 
Nel (vafio mar de le mi ferie nofire 
Da fojpirofi venti <« 
Tattt procelle ognhor fcofie , e turbate ì 
Qtft fia la meta homai , nel mfiro fangue « 1 
Termini ogni f ùagura 
Perche doppo di noi 
llldA poffa cangiar flato ,e ventura j 
CP.P» rane de l'alma nofim 
figlie amate infelici 
V /fiere, e proprio f*ngue , ( 
Che fprouedùto ca fo , 
JE che fiera tempefia 
D'infinita fiiagur/i 
Za vofira vita in verde età percoffe f 
Qual sì fiero peccato 
Morir vafiringcì à fpauentofit morti ri 
Semplicett ^innocenti , 
£ morirete homai ftnz x che meni ì 
Crudeltà il vifiro fangue ì i **rwi%x % 
S traccio Jawftra ^/f* *\r*\ t t'fggn ui »CL 
Horror la vo/h a morte ì horrcr ì hom ti 
Che horror è cptefto ì aCielo . : * c \< } . 1 - i 
Che nw\fHlthim\ oterr*. Vvìv . > 
Che non t'aeri , s'e vsro . 'K. 

w\fc> V J Ch'il 
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Ch' dtuo poter non langue ì wrtr 
pesche ndlinofiri à chifoccorfo attende f 
Ah perche giti finiegq 
portentofo miracolo, e ftupendo ì 
Mi/ere amate figlie 

JE morirete kom*i'À\rs*k à -Vtf «in^OL 
Prima ch'il del la fua clemenza adopri f 
Mi fere, e di che morte t o noi me/chini , 
Ben mortali nafeefie, che la morte 

» Più che la vita ogrihor trionfale regna , 

» E s nata per ?norire 

3> Hhumana fiirpeevero, 

» E chi morir non vuò prima non nafea 

», E l'alma nostra chi per tempo, tempo ] 

» Qxcfta corporea /alma al fin tralafc<a È 

», Tutti moiono al fine - 

9 , Chi per ferro, o per colpo 

», Chi per infermiate, o per de/tino f . 3 
Voi che morte farete ? ànoimùfchini \ 3 . 
Ah che non ofo dirla » à che nafta fi e f CI 

Sol per/pvrirfi$l m fiw % \ * 
De le nojlre dolcezze, ìtìkÀnfimto 
PrinàpionofirojamatS^ fa^dtjM? ivt**4 
Di continue fuenture ì o noi mef chini ; 
C . P. S. 0 % Padre de gli Dei, Gimbbenigno \ 
m Che con eterna cxr* iaj*iuvO 
Di Usureggi, e l' vniuerfiampùri * 
Deh mira ancor cpiefta fatai fciagu)r&\ 

Terf. Ch'io moia ìàfaiok è ity*? * wcwè 
Ch'io mi fi a per morir , fe perddròiw 
Ai lei che mi farà v'mo ne moro w^.'O 
! ' a i \ Ch'i* 
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Cò:o pianga l ch'io putenti 
Del jfratio vii di quefie carni humili ì . 
Non già fola mia morte 
Sembra per darà la mia vita, vi fa ; 
Nonpauwto, non piango, tiò core anch' io 
Ch* e per dar vita a lei, che mi die vita » 
Moro , pereti altri vitta , 
Ma con la vita altrui vita ricetto, 
per te moro Erodafne , 
Che ft priuo di.tegran tempo i vi (fi 
Ter che non fia 9 che tu vivendo $ moia £ 
Vidi pur alma mia ch'io per te moro , 
Viui per dar a la mia morte vita » 
Che fino che tu vini* io viuo ancora 
Con Calma in te dal fuo mortai partita^ 
Viui immortai cagione 
JDel mio troppo gioir doppo la morte » 
Mori mortai prigione , \ 

Se ne la vita mia doglie prouajli » 
Viui Erodafne > viui > 
Mori TerfìilQ imìnortalmente^mori $ 
Ma che ì debb'io vilmente 
Darmi* sì fiera morte * /«m* 
Senz. a diffefii ? e del nemico mofire 
Incontra gli affari artigli ? -, 
Tra le f emine aneti io farò nomato ? 
No ch% propria virtute j «Mttv\S\s *.' 
Nel rijfoluto cor la jfcmz auanz&jù*iiw c 
E la fpeme il timor fgomSra % e C ardire 
Somminifira il valor > al fine acqui fi x 
Se fortuna lo feorge alma vittoria 

F 4 Dun- 
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Dunque e forK* morir pugnatuio incontra 

La jpauentofa fera , 

E ne r o/cura tana , otte foggiorna 

Era le réte notturne in cauifajfi 

Tcnebrofo ricetto* al primo incontri 

De le branche homicide il colpo vibra 

De la nodo fa clona, indi al fecondo 

Maggior impeto auenta, impugna , incontra 

Opra ogni tuo poter, al fin fe vita 

Non puoi cangiar còn la ferina morte » 

Mori ft roccia innocente 

Enel f angui gno ventre 

De t indomito moftro 

Tremante immondo pafto homoi Raggira J 

E nel cor di colei viui, e respira . 

C.P. S. Padre degli Dei Qioue benigno , 
Che con eterna curo 
Di lo su reggi, e l'viiuerfo ammiri 
Deh miro ancor q< ( "fio fotol fciagura j 

Tip. Sti voftriprie^hi fo<ho giunti à fegn* 
ChefipoffatAcBr \ homoi tacete , 
Su leuateui in piedi, e mi fcgnite . 

C. V. Eccoci in piedi in vbidirti intente ' • 

Tip. Pochi pianti , affrettate 

Con fai do piede ipajft, e voi tacete* 
A s chi parlo? C. P. D. Tacciamo 
Miferìa eflrema, e noi feguimo ancor* 
Sino che fegua il fojpirofo fine « 



« c 
« i 
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Clinica^ • 



La vittoria mia ftelle benigne 
/% Chinate i voftri giri 
/' 1 ^ Prr coronar vtt torio/o il crine 
JL Di < colei che pugnò JenzA cont*> 

lo Duce voftro à la battaglia a trine* 
Vinfi finz.% pugnar , pugnando voi 
Valor ofi f oliati à mia\Àtff* fa , 
Voi ne la lingua mia , ne la mia mente 
Infonde/le felici i voftri affretti , 
Voi nel campo clamor armate in fchier* 
Combatte fie per me , voifufìe i dardi 
Che del mio defiar Coppo fi e brame w *Q 
Traffìggffte* vccìdefte , òr bel trionfo $ 
JE che dijfef*gràfitr ne potrebbe 
L'auerfaria nemica ? il Cielo armato 
Contra di lei pugnò perjnio volere , 
Vinfe Cinifca , vinfe 
Morendo la riuale , 
Ch'à le mie gioie dà libero il campo » 
Mor felci per dar vita 
' gì* anwofi 7* tu dola diletti , 
JE ben mal non m'annidi 
D 9 oprar £ incanto , ch'i feguite à punto 
Ifonmen di quanto al iejtar fui vaga » 
Morfe l ci per dar morte 

F % A K lt 
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Dunque èforKt morir pugnando incontra 

La jpauentofa fera , 

E ne l 1 o/cura tana , oue foggiarne 

Jrà le rote notturne in cauifaffi 

Tenebrofo ricetto* al primo incontra 

De le branche borni ci de il colpo vibra 

De la nodo fa clona, indi al fecondo 

Maggior impeto auent a, impugna , incontra ; 

Opra ogni tuo poter, al fin fe vita 

Non puoi cangiar còn la ferina morte » 

Mori {traccio innocente 

Enel fanguigno ventre 

De t indomi to moftro 

Tremante immondo pafto homai Raggira » 

JB nel cor di colei vini, e respira . 

C.P. S. Padre degli Dei Gioue benigno , 
Che con eterna cura 
Di la su reggi, e l'viiuerfo ammiri 
Deh mira ancor ? ( fi* fatai fciagura 5 

Tip. S'i voftriprìe^hi fo>*o giunti à fegn* 
CbefipcffatAcer, homai tacete , 
Su Iettatali in piedi, e mi fcguite . 

C • V. Eccoci in piedi in vbidirti intente $ 

Tip. Pochi pianti , affrettate 

Con fai do piede i pajft, e voi tacete » 
ui s chi plarloì CP.D. Tacciamo 
Miferia efirema, e noi feguimo ancora 
Sino che fegna il fojpirofo fine è 
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jÀ La vittoria mia fieUe benigne 
y% Chinate i vofiri giri 
/ % Per coronar vtttoriofo il crine 

JL JL* Di « colei cbe P u g»ò fi»** cont* 

fa > . ^fe^.ktt;^ 

lo Duce voftro à la battaglia accint* 
Viìifi fénzz pugnar , pugnando voi K 
Valorofi foldati à miadijfefa , 
Voi ne la lingua mia , ne la mia mefite 'A 
Jufondefie felici i vofiri afpetti , 
Voi nel campo clamor armate in fichi ers 
Combattefie per me , voi fu/i e i dardi 
Che del mio dcfiarJ'oppofte brame CI 
Trafjìggefte* vccidefie , a bel trionfo j 
JE che dijfefi*grà far ne potrebbe 
^l! auerfarianemica ? il Cielo armato 
Contra di lei pugno per mio volere , 
Vinfe Cinifca , vinfe 
Morendo la riuale , 
Ch à le mie gioie dà libero il campo » 
Morfe lei per dar vita 
jf gli amorofi miei&Ui diletti , 
X ben mal non m annidi 
D'oprar l'incanto , ch'i feguito à punto 
N on men di quanto al defilar fui vaga , 
Morfe lei £cr dar morte 
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firn Tei, per dar fine&miei tormenti* 
Vedi quanto sa, far l'opra celefte, 
Quanto bramaua hi mio volere auan^a , 
guanto sperava in pojjederlo e giunto 
Il deflinaìa fogno , 
Cadde la mia riùala f bota s inalza 
fortunato il pojfejfo 

difficoltà, delmio tbeforo 9 
Qual diffefa Terfillo^ 9 t *V 

Spenta lawi'a rtuàle , 
Al mio giufi<tdcfire> a miei commandi 
Farne potrà ì ^^j^^w^ìV.V^ *vyjffc 
Nonvwepiu*nmviue 
Ad alta voce ihdicfz ; t^ir x 
Quella ck'èjfttdaurebbe 
Spofa delmioTerfiUo, e diuorata 
Dal fiero moftro in laberinto, bar parto , 
E con frettami volpai mìovumino , 
C/ mio dolce Tt 'rfiìlo a te nevegn? 
Mefìaggitit&!fcliès v sò\\ * wìH»*£ fcn^tm 
Quanto mi fera altrui** ; 3>* \ ' "A ^ * 




Laurino . 
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S.CENA SESTA. 

(Hime ) che voce e quefiat chi Ia, 
forma ì \^ vTV 

r J^uìnonci veggio alcuno* enei* a* 
vecchie ,<\V 

/àrff > * Untefi ( ahi 

Bendi io dormiua , hor che m'esprime il f uovo 
De la parola ? ì morta , è morta quella ^ K 
Che Jpofa efier dovrebbe di 'EètJUfa^ ) 
Viuorata dal mofiro wLaberiàfiH' * < %aìv *sl 
Che Jpofa effer Acu ielle di Terfillo ì i 
Viuorata dal mofirot e quale ì quefia 3 
Chemifouumgaì hor.penfa y hormi rammttx 
lAUtpwsùr(mrJha,lto.)cheìquefi* . ; ó 
La mia dolce Arethufa^ eh non ingannai. 
Quella (Camor ognidolc{ZZ,*.abborre , ^ 
Ben tir/tmmenta pure$ ella e per certo > 

Quel ch*hienkl$#k me Jtffe fiumane $ g i 
Cée Coftrieta>fua padzt - vH tal i. sjwi 
Z*A# f f r TevfiUo.de fi ri xml ì verm\ i*si viti* v. i 
Ctfiì #0» **n fouuienc ancora 
Del tributo ch*à dafieil tempo e giientfSPX* 
£ ne la ftmàtfmté ^ ( 
Ne caddi forfè àfir più cruda, e ftr* ^ 
La mia forte mpiedy ì Jier&firt e ss** j/ttfl 
%x ' . . fé Non 
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ÌZoìiipiu dtibio no> morfe Arethuf* 
£ ne tempia cauerna 
"Del* homi e id a moflro 
Patì fir accio inhunianò , 
Si sì dubio non e% morfe colei 
Che pe dote* ragion de la mia vita 
'Ben che crttHa viuejfe a le mìe voglie A 
( m Lxjfo ). doti io mattrouo ì 
JXei mondo f o7ie t Inferno ? 
^Laffo) dotilo m'aggiro t 
Frà luce , ofrà l'horror e ? 
(-Laffb ) don' io rimiro ì 
Al giorno, od à la notte f 
(Lofio ) chi mi richiama ? 
La vita , o pur la morte ì 
Chi m affanna ! l'Inferno 9 
Chi m'ac cieca ì l'horror e » 
Chi m'ofcura ? la notte % 
Chi mi richiama al fin ì thorrida morti 5 
\ià perche mi richiama ? 
Forfè vino fon io ì forfè respiro 
Serica L'anima mia ì nò ; dunque io proti* 
Empio Inferno, afyro horrort* ofcura notte* 
JE viuà morte in vninflante j Inferni 
Perdona à lei che nel tuo feno accagli » 
Fa che con la mia morte à lei sinuoli 
L'affanno già , U affi itt ione horror e % 
il eter/ta cecità notte pietofa » 
il eterna l ontananza a morte amie A $ 
Venite à me , pàuto*\\<rt \ ' *V \ v 
Faro cambio felice , e s'ella tolfe 

A % me 
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A* me la vita , io l'ctorro la marte , 

Voi scarne venite 4^^*]P.^Sfi£* l i 
Volontario vithiamo à priegbi mieti 
No? fiate per fuggir Jelei fauifie » , - 
Stello a chi parlo* fé l'Inferno fuggi 
Ch'hit più foco il mio cor ì C horror f e luce 
Kel mio petto Infiamma* almeno venga 
L'ofcura notte à t Optano immenfo 
De le lacrime mie, perche s'atiuffì , 
Ma fe quefta non vien, vegna la marte 
ftr forcai io Uricetió alfine e forz* 
Che sella al mio voler nulla fi moue 
Ctiio pur l'incontri, e lei m'accolga infetto 
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Arethufa,Echo* 

A Mìco il Citimi faina 
D'ogni periglio infutfto » 
G y quante volte , à quante 
E l'incontro, e lo fuggo l 
Poco ben ci Wwcaua 
Che majferrajfe il lupo x 
JE sà punto mancaua 
JE l'arco , e la faretra % 
E'I dardo , ed àia mano, 
L'indu/lria, da donerò 
M'incontrano, la motfi$ x 
l'ur l'hj trafitto al 
Mi pento battere in vdnfi m l ' 
Tanti s7ralip%duti%^tefef^mico % 
Mi dijfendefli ancora, e fottrahefti 

pia mifera morte , 
O s Ciel cortefe à me, quanto crudele 
jtquclt altre infelici , 
Ma chi sa poi corna ragione il Cielo 
Cafiiga , ed à ragione 
Diffend e i fnoi dinoti , 
Dirà come fia vera 

Che pitta merti quello K 

CU 
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Che volontario la fua morte inconttéJ 

Rimiri fl»^'v7v^^^^^?Vw 8 liW , **^ ,vv 
Bel mifero Ter fittolo « iltaftirt *\ » tu 
Atto degno di befa 9 *nxjdi&iafr*9*i\ i.\4it 
J» offexirfifor tarante à morte ti vr A* *V1 
vergogna, ò misfatto^ > 
6)uefie fono d'amor Copre f amo/e t \ ± 

Dei/ eifitmarfi fido r **aiO ** 
Anzi dpppo la morte.^ *V UVj; 

O s Me^fedt 9 ^fi^lati^in^^e * 

lo mi ftupifio ini/ero; ^wwvv^v ^ 

Ci a [ehm bmentt ajfijfi jyA^ t j\ frj ffffi ?* 
Guardi ^^nardi^e^h 3 ipvim^eitnartOf 

Ho Cinthia no U pmtàiy* * .75 i\ in 1 '- ' * * 

Ò^elDt^é^otiohifmanveraraÀice^ r 

6J**Z fitftf {^finghiet ,p#rt?>lafc$Ho X i*. * 

Mduagg^^MMo^xf%\\ f w n . »***\ **i> 
JMiA?, * u udrito cieco ? V- 3 - f 5'.mC\ *avt\W£ 
Uipando giùftamente appella)-. *>*CL 
Tiglio di quella Dpf ^ teni^mUT^ 
didishonefiaièv?MO£erme*r^^ 

Vi deUatùruUgim * . ,\ ?>Twy*i*s 
Prodiga [wrgogno ^-,«4% etti 
Rubella%l+*4gione , , nnx.tW^frtrA 
Amica d'ogni mal > . f « V* svAu&k ^ 
K^m^A^ff^oi^f^ \*yiff*\ìtotQ i "vY. 
De l'alme vfurpatrice , .fySpXam- ' ^ 
Apetito sfrenati 9 y . • ' 
/r* precipito^ ^ A w , i\ » 1 ^ j^^Q 



Temperate importuna 
Turbine auelenato dipenfieri > 

Speco de le tempefle , 
Nebbia de le protette , 

Nume di vani tate innondo , $ fozxj , 
Ch* il mondo più non lice 
La chiami Cithefea 9 
Ne figlia del gran Gioue , 
Ma figlia di Pluton 9 madre d'Aletta l 



Dice lei di e pojfeWk; 
Ch'ai fuo cennoobedifee e Cielo , e terra > 
Vorrei eh* in me facejfe anco la prona 9 
Terfida io ti /congiure inimè apèrte ' 
Empia "ti thiamo fé- faci hor homi ) 
Ch'io cheti fuggo ogn'ho^a^ 
Za tua graue poffan^a affermi > FERMI* 
Chi mi chiami da tergo ? odo una voce 
Qu$ ^ognintorno t e par mi dica fermi ì 
Chi [e tu ? non già quella Meretrice- 
XafciuaDeaì DEA$ 
Dea ma fallace , irata + indegna \ 
JfZdef alme innocenti vfurpatritt *1 
Troppo feuertr V ER A ; 
H or me n'accorgo tu fe quella in fonxma , 
Che da tethereo Regno ttfeme hauefii , 
ìndi ne l'ampio mar na foefti ? hàr dillo 
Se ti rammenti : MENTI* 
Non mi rifondi à quel ch'urti dimandi* 
O y non fc quelli forfè , e forfè fei 
De gli antri tifano} SONQ- y 
Dunque tufi colei, che Vuhmo . 
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Qmndo ch'tn braccio a Marte 

Tù fofti hauer pene , e tormenti f M. £NT/ j 

Tu mentii tùy mà dimmi che mi vuoi ì 

Per cominciar di nuouo ì 

O x per crjptr homai t troppo t'bonoro ; 

Pero le me brutture 

lo vho ridirti : D IRTI ; 

Che vuoi tù dir a me , che ù dityrew t 

Ch* io taccia ? <ofa fatta 

Nonfirinoua: NOVA* 

E che nona £ amore , ò di coftanzA t 

JDipietate? PIETATE; 

£ di chi hauro pittate ? sii mio cor 9 ' 

E* più duro , che marmo f di Laurino t 

Chef e l vedejfìquì diftefo f e morto 

Non gli direi per certo 

Vattene in pace : PAX2E ; 

Pace di Itri , che fempre mi dà noia t 

D i lui nhaurb pi etate , * 

Che fempre odiai t AHI} 

Di che fotyiri t e morto t ò sileredejft f 

Io non ti credo , ma fe fuffe vero 

Zone morrei „• £7; 

Tù raffermi > fi folle , ma p*r dimmi 

Chi fù cagion de la fua morte ? forfè 

Mia feri tate f ahi che nouella : ELL A; 

Hor mira come piango il me dol ente, ' 

£ chifia mai che mi conforte ì FORTE ; 

Più forte à Dio? vanne in mathora: HJR^ 

S* à punto horhora menzognera, infame* 

Che. pur troppo fcherzai j ma sì turbato 




i$8 ATTO QUARTO. 

Quinci veggio spuntar Menale* il noftro 
Che fia ì chi sa fe l'Echo 
Difie fcher\ando il vero ? 
Qualcfj£ trifia nouella 
Certo apporta co fluì . 
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SCENA' OTTAVA. 

Monaica, Arethufa, Meflaggiera 
Cacciatrice. 

ECwì dunque e morto . , M,vr<> 

Vinfelicepafior ìdeh cara hit$f* i 
ifroUw negateti il tutto, .\ > ai'ifc 
/* ^r^i principio a [colti \ 
O v wifer+Laurino 
Chi te thaurebbe detto ì queliti cruda 
Che fù**$imdti0tu*mort* 9 queU* \ 
Che ctntentfàhmtr+i god* \{ A rt* 
A re C. lo mi trarrò in dittine ] oh l't^jeUi^, \ \ 
Sdegno di pietati^w^J^ «\ t 

Mei. Tedirò.MMttaA»nme^ifl^ff4: 
CarofytmUtvrtiwlAr U voce ?7 
Come pojftlpldbra? tvi <*ft & 

Af (?/**r, / fó ^èr/2> lafmeìla affatto t 
Per^nfolitohorror ch'iniornó.àJvffk^ t 
M/' /r , lùridi &fc*ftrano cafo . 
Are r. Duromiocbr che min tifanti , efiangk 
-Mei. Sul wrifgiiiptfocxta.wx ìi^MfrAà S 
Mmtrectiilsolmagpmrfojfan^a acqui/fa. > 

-4*6* gr&& di Gtoue affai vicino. 
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v ; lungamente in fretta , mi fornai , 
Madi ùàpccoipaflì -ì^jL 

J}\-//a!ta ny* di picPantriiilvarciLi- - 
• 2èr louerchiaftznshczxA ^ 

Dt ripofar btamofa 

Còìà mincamsnai , daue * th>m dtitt*. I [ 

]>oiriuolgcnd*jipiràt>* f(Wfo vidi 
D'vn rouinato fajfo 
Strepito/A fontana >che cadendo 
Sopmynvrna di marmo 
M "multo sì > che per lattarmi al 'bof* 
\jtd vno tronco aumlfi 
2,'anhelante mio con virinoti fonte* 
Fofcia difcefa al fondo > 
J}e laConcn ripiena v immantinente ) 
Miferifte vn fo/pir ttkvoce ,r piante* 
l! Cerchia 9 e quafipocè X 
' Jtiftinto , io rrìmtapricci** \^ 
Miro dì qua 9 Miènen ver/tateuner .1 . :£ 
Ch'ìui dentro viftaffèUbtn n^aeemfi^ *> 
Che di fuori venia per vnabùggia^\ 
Diedra Aperta int ornavi* r ctià péna 
Daua àraggi del Sol varco , e jpir aglio 9 
Stetti confufa , ma non fu sì tofto 
Tratto il fojpir , che lamento/a vote : A 

Vt f ( p* agiunge tanto me ft a, e fioca r \ 
Cixi m ferrico iaroicrinr* - 




Voci 
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C^ V A Jl T DI 

Voce più fmt furata* $ benché fuffe 

Più fofpiro , che voce v / * 
In così trijli accenti v/ - t ^ « 
Vdij qutfit*menri&W)%\\\^xù* '* > 
jC tevegno Arethufa •rettft%%uw\ > s -ni 
Spiri 0 ignudo infelice nàtene vengo ] 
Che fenzA ù mia vita ■ \ • \tà\& 

F/Wr »<w ^<?^2> //7 rari acerbo flato , 
f l'anima mia non ha ricetto 
Più in quefto corpo abbandonato , e fole j ; 
Già che la morte à te prefcriffe il fato * 
Fia morte eà me, che mi pr e ferina amere* 
Crudeli (fìma morte \ < \ a fti 

Non perdonar à quefta amata vita , 
Vita non ti dolere à la mia morte , 
Mori pur confolato 

O 1 mifero Laur^fèy^^Vi^i^ '-* v \&*i^ - 

Poiché fiqvella cruda . i^tia/S 

Viuendo tifuggia t doppo la morte 

Ricorrerà bram ofa 

Per vn 'vfi con lei t anima mia • 

j€ te dunque fe?i viene 

0 % crudele Arethufi 

Quefto flirto feguace , animi ingrata 

Mira con \uefto colpo 

(Che crudeltà farebbe il ritenerlo ) 

Nel mio f angue ò crude! la fede mia • 

Finì cosigli vltimi accenti , io corfi 

Per dar aita àt innocente fanguc 

Col ritener il temerario braccio 

Del mi/ero paflor , non fui sì pronta, 

, Z Che 



: 



Che nel véftirrm al* hor durai fatici >. % *1 
Tur vi ginn fi, me/chino* 
11 mire morto , cfj angue iim 
Che per dolor (com e crecfjo) vi ginn ^ 
Triache ferito à morte . 
Mei). O K t):f^di0fantJla? vues % attrou^ 
L'infelice cadauero? Me f. Sattroua 
Nel loco fitjfoitncor , difiefi à terra, 
Che non v-era neffm, che per pietate 
Quiyjdi'lo traffiortafic, e però venni 
TerdarJ&Jiolaupua } Men. Amara noua, 
Mptu fenza dimora 
Là mi conduci , e per pietate andiamo 
Perricondptrloalepfnerhecafe, 
O s mi/ero fuQpadref MsL Empia farei 
S e tei negajft, andiamo j Me, Quella ingrati 
i % poffibil pere, che fel fapeffe 
Non fentirebbe affanno 1 q core ingrato f ^ 
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SCENA NONA. 

Arethufa. 

PJV rr^o // mefchina'v^l* 
Cieca fui , r iir* /0/V0 
crudeltà t afyróflitCflto] 
Dunque cagion de t altrui tr* or tei dun- 
que iMtltrTHrttt* v JT 

L*/;; p&ftor per me morto ? — • ; 1 jP^ 
Qual raggiò di pietà gli occhi m'alluma ? 
Ondio rimiro la mìa infaufta colpa ? é '*\ * l ^ 

nebbia di dolor m occupai /enftì m * 
C£<? i /Jrr*Y* /Wr 0 mirinola r^ % }\ 1 
Cieca fui , . ? V %t ^ - 

X>* crudjtlta'taipro peccato j • " t 
0 N mio fedel Laurino 
Dunque viura chi ti ati mette t quella ? 
lì homicidA crudeli 0 troppo tardi 
Sorta pietate , ò *r<?/>/>0 
Conofciuto amar or , 0 tròppo tardi 
Inutil pentimento^ armi/i il Cielo 
Contro di me vendicator pojfente , 
Sopra quefto^Hfypo ■; \ 0 hi inj i 
Fulmini Gioue, e tutta l'ira caggia 
Degli immortali Dei /opra me ftejfa , 
Cagion de l'altrui morte? hor me nauueggiù 
Che mi predijfe il ver l'Echo indouina , 
Troppo tarda pietate , 
E folitaria pace , 

ti età te che non gioua^ 

fsce 
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ì>ace 9 e con chi! sii mio nemico e mortai 
Nemicò sì quando fui cieca , amico 
Già che noi poffo hauer , pace non pace 
Se non doppo ch'io mora o morte iniqua » 
Ma che pace fra l'ombre 
Ne farà forfédtlTartareo Regno ? 
Dunque pace non è> dunque pieute 
Non fi potrà nomar fe nulla gioua, 
Cieco amore inhumano 
Perche non faettafti quefto petto , 
Pria che carco di fdegno haucjfi il core f 
Hot folle apri tu gli occhi 3 
Mor mi faetti , e feri * 
Bora pietà mi de/li ? t 
Tu minifiro di morte 
Perche , perche m an cidi ? 
Ahi che tamor ch x à la pietà dà vita 
Mi darà morte al fin, che non ripugna 
Lo /degno più , lo fdegno 
Che fuggi dal mio cor , perche mi f*gU4 
Vohntario.de/lin ihmibil morte • 



Fine del quarto Atro 
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C H O R O. 

Bella età de Tori 
, piongiapeuhe era il latte 
Beuanda , e fittiti Cf */ , e fianxjo 

ilbofco , " 

#ì perche daua loro \w 
Le fue dolcezze in rat re Vù* 
W^g/i humanipenfieri è 7 ferro, eltofco. 
Non perche il del non folio A kVL 

Col fuo fregiato velo 

Copriuain pace eterna \w 
L'alma eh horlangue » e verna 
Tra gli^ìtdofipenjieri irato il. Cielo , 
Ne perche ti pellegrino . ^ /«^w^Wt 
Non daua audace à le tempejle il fino • 
\, Ma perche il nome vano 
„ Di quel cieco /oggetto 
9 , N 071 cogliea l'alme an^yr con aspro inganno $ 
3 , Quel che dal mondo infano 
j, Pojfente amor e detto 
9 > Perche* fi Regno fuo vince Tiranno > 
9 > E doppo lungo affanno 
l?i tn+ntite dolcezze 
Al fuo diuoto gregge 
9 , Scriue sì dura legge 
„ Colfknguepur de l'alme al Lene aue^(o t 
9, Onde non più felice 
99 V nfedjl e amator nomar figlie e 5 

*T ' ' Q Al 9 hot 
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Athortrà {tfjqrc lirjjfy Q T-J Q 
Scherzando tnfta carole 
Tulegitimosì fcnzarfi ippici > 
E tra ? afiori , e Ninfe 
Mifchi anale parolè *Ai 

cafti mpicjft , e ^; ; 

is /w* morfitenaci- • • ^ : ; 

candide ignttde > ! • 
Neìnduc frefchè'rofe 
JSton fean le gioie afcofe\ \ WV 

* /*r />7 alcun tempo crudi 9 

Ma fpefio in chiaró lag<fi { t Wj . lAvii 

Spenfe le fiamme fuegodèndo il vagà\ 
Empio amor che velafli %K ^ ; .i 5 
Gli altrui fantitiklìtti wvV;ta r.w.V 

Tu (affanno in fegnafli v-^V-^t^Avi^M 
Spieghi tàmni riftfétft ^ ^rVav**^ 

Jfurtiuamente à le raghnf egretta • w » r . . 
£ fra dolo fa rete <-V crtn}tay^ : fT « 

ifatf tu nel tnòqfàjpawé * 1 a it*% « 

fiamme d'atti la fittiti *{v> Uv© , 

JY* />#à /chini , ò non fetónti £ twi^i t 

U Vita og£itttmopt* % b& krt^ v ^ 1 
Afri r^i ^orta honore wwt^n m\\ <*<!^V* 3. 

\F£D£ AMOROSAÌÌ^d^y^fr 1 

Matad * animi egregi *™*T^HmV*t^\K , 

Parto tede* cori nofiri wpU^uwm? « 

TEDE AMO k O S A,ìfcmpÌicmod?nte • 

J# avi ch 'mfiri t . - ^ wVmn* t\%Vt*^Cl , 

- 0 r A 
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Teneri sì , ma pur teneri panno 

Deftar dal cieco Conno 

Sejpiripiù potenti 

Con armonia men baffa 

perche l'afflitta, e Uffa 

Creta fi pianga da pie tofe gatti ; 

'Ecco che non hà tregua 

ZA doglia di colei , mà fi dilegua 

Za fina vita > ma che ì more , e rinafee 

In fempiternaluce «jjN 

L* fede sì , che la fua gloria adduce • 
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ATTO QJINTO. 

SCENA PRIMA. 

Eurota >Mcflb. 

P/£ Ho , J ySj^/jr^ amato 
De /<*. mia fredda età spe- 
me, e conforto, 
Dette fei ì dotte folle 
Volontario ri andaft ite attui* 

Co/cura * \ 

Caligine d'errargli occhi t 9 ~ 
auuolfc > 
Ch' fi volontaria morte 
Ciecamente infelice ti eondttfi e t 
Vnictrmio fofiegno 

In qùal prigione , in quale ; 
Luce de gli occhi miei tu mi la/ci ajli ì 
Senza te com'io pojfo 
Vit4er in quefio mondo ? o mioTerfillo 
Mi feriamo appoggio 

D e l mio cadente fiato , . 
( Ohimè ) chi mi ritiene » 
Ch'io non m'vccida hor hora !• 
Padre mà , non più Padre V. 
D'vnrco figliai ' fono • > 

Ben hà potuto amor* \ ^ * 4 il^L* 

G 3 Ferir 
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Èerir quél petto in così acerba e tate r 
Ben potè farlo preda 
Così libera al rnoflro , 

E potè al fin rondarlo lì fi era morte$ * 
* Tèdi 5* arno finganfiOL> ' J * * 1 

Qu#nt6£iù eiecvfanh quanto più occulto fi 

O é Co/meta ,Cofn?eta w w 

£ m mei dicefii athora • 

Ctià quefie nozze il Cielo > 

Non confentifce y e non le fcorge tifato , 

Si sì dicefii il vero , 

Hcn me n accorfi aneti io 

Athor che la tua figlia 
4 • §l?* e ft e Yiozz.* fùggiuA 

perche non fu de iamorofo firalt 
- guitta cometl mio figlio 

Nffeofamente per altrui ferito • 
Meff Che pianto è queftoHt che piangi} e piagli 

Cefia deh cefia i pianti 

Che non hai più di lacrimar cagione % * 
E li . E come s'il mio figlio > < 

lìvntcamia Speranza 

Sol per campar altrui s'ojferfe à morttfs 

Dunque perché è sbf anato 

Da t empio mofiro mi configli ,ò folle, 

Cti io non pianga ì Mcff. A s ragione 

Tu pianger efii fe dò f uff ? vero ; 
E U . Che dunque al Laberinto 

Non patì /traccio fiero 

Con l'altre Ninfe defiinate à morte ? 
Meli. Raf cinga pure i lumi 

Vedi 
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Vedi tu vino me * costvedrai* > ' 
Vitu>iLtuù'figlhyw?*$\'~*-\ 

E 0 . Deh che mi narri ì Me f$ *Ferfe's ' r - 
Tu noti mi crederai fe psìt jkspciute v > 
Merauiglie narrarti~kortj>$ concètto ? ♦ ^ 

E U . Che nfffv dunque morte? Me tf. Jfc credefti 
In alcun tempo<veiita$e^afcoltle j ' ^ 

Eu. Z>/ pur figlio, di pxir- y Meff. VenncTipeo 
Del Rè di Gnojfo cffecutor maggiore 
Ne t in f auffa ditate 
Conducytdo per mano ine atm.it c 
Le verghi infelici , *v 
Seguendo poi di f ciotto f*i%ua u i.\ '1 
In vai frofo affretto. » Vi 

Te a fillo iltyezzrtorìfighi periglio ♦ * 1 
Ma pria wxlLaperittìò- *\ *V A}*^' 

luffe condotta la piètofa fchiera s 
Lacrttneuole , etnefta , 

Scapigliando le treccie 

Le m/fere donzxUe 

Seguendo ancor t addolorata turate s \ x ^ 
Di (tonfatati lor mi/cri padtfjfafy^Xfr'l 
Furono accompagnate , - • > 

D# pietofimortfll\ '. '~ iwn4tS^QWt , l ) 

palaggto R e al dinanzi al Ft egge > 
^ cui dtJfeTipeo , • > 
S0 «r/w?<? fi è // tributo * 
tratto à forte da l'Ida io atti t'arreco > 
Queftogiouine ì offerto * v> 0 
f * r campar la fica donn^ S&fctte fono 
Con tutto qucjto a diuorarfiicorpi $ > ^ ; 

' G 4 J>/>. 
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Pt et o/o il Rè con occhio 

Quxfi piangente al* hor fi volge* e dice, 

Mifere verginelle 

Così termica Mmfc^s . ^ r»j u < itòlt v 

Troppo mincrefce in vero 

De la perdita vofira , e de la morte j 

fot comanda al minifiro , - ^ ,v." 

Che le ch 'tam prende Jfe ' 

Perche l'vfcio naprijffe . 

Del Laberinto , e conduce Jfe infieme 

Col tuo fi gito colà l' alme innocenti % 

VbidienteaVhora t \y } -\%sj 

La pe fante catena , ì- >> iV. W c> *• f 

Sr 0f * queir empio , e ^/ condurle ipajfi 

Ver fi tofeura tana in fretta moue 9 

Ma Terfillo eh* in atto 

Coraggiofo fimbtaua , audacemente 

Chiede vdien{a dal %>egge , egli benigno 

Volentieri accori finte « lui dicendo 

ChefgombiaJJ'e il riftetto , e ne parlajfe* 

Vnagratiatt ehhggio' • 

Soggiunfeathora ti tuo figliuolo .prima 

Ch'io moia , ecc elfo Ri ,fappi ch'io moro 

( Difiei) per la mia Ninfa , 

A s cui la fede ho dato , 

Concedimi tic almeno » 

Che fe virtù mi fior ge 

C on l'arni io pofia adoperar le forze 

Con tra l'horrido mofiro , 

Perche s k io moro al fin> moro contento 

Pria che ne la viltate imbelle io mora ; 
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Serri fe il Rè , dicendo 

Tolle penfier t'opprime* 

In vano tenti , in van $ 

Spend et ai la fatica >pur contento 

lo fono 9 adopra pure 

Ogni tua f or sia > ogni valore 9 ve ci di 

Quel che la patria tua fempre mole fi a p 

Ch'io non i/degno trarmi 

Da n fiera tirannide , commanda , 

Ch'à itti deffero tarmi , ed egli elegge il 

( Valor ofo Terfillo ) 

Vna ferrata mazza , 

JE vna ritorta feimitarra al fianco 

Arditamente adatta^ . *A*M\k 

Poi verfó il Laberinto \ 

Volgendo il piede al Re d$e, Si «notti \ t 

Vedrai quanto la forza 

Potrà d\imor > amor l'ali niappreft* 

Ne l'ingegno, e nel tot virtù m addita , 

poi s ine amina , al fine 

Giunge àfinfrùfio albergo % 

JE pria ch'aperto il varca 

Dal gtéardian vi ftiffe » , 

Comma:/ da > eh' ei primiera - 

V % entrafie 5 audace* e baldo 

Moue le piante , e fol penetra dentro % 

Con ben ordito filo 

Chiufe t borri de porte $ in tanto in fuor* 
Stauano i Jpettatori 
Con le piasìgenti incatenate ancora 
Vergini alquanto inanimite, in fomma 
-fi J G J Deppa 
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Doppo lunga dsmom 
Vapre di ut ouo l*v fcio 
I^tmprouifo miniflro >e* forza Spinge 
Con empia mano àia cauerna quelle 
Mi fere ,ed ecco alhotta 
Vittoriofò vfcir miro Terfillo 
Con la claua fanguigna , e tronco il capa 
DA fiero mofirofmi furato* e grande , 
Portaua in mano tnfanguinato in parte ; CI 
E u . Bontà del Cielo , omerauiglie , io moro 
- Per fouerchia allegrezza f ò Ciel benigno , 
Ma che feguì di quelle Ninfe ! Mcff. AHhora 
Termino il Ri > che tutte 
Liberate ne fieno , io qu\ ri cor fi 
Per dar la noua y e di qui à poco an cor* 
Vedrai Terfillo tuo vittoriofa 
Liberator de finuocentefangue j 
E U . O s prouidenza eterna y 
Dou'io fono l che afcoltof . - 
Padre , hor Padre felice , 
Doppo efircmo dolor , chi crederla 
Ch* io ne vcnjffi in così eftrema gioia ì 
Godi patria felice p 

Codi pur liberata ' ■ àwj 

Da così fiera in fopportabil pena * 
Mà-pur ì tempo à public are ancora 
la commune allegrezza à tutto fida * 
£ s tempo di partire > andiamo iìifieme > 
jCf itrouar Cofmcta* *a£- 
Per quella via ciò in breui paffi alni 
Ci condurrà tantoJto$ Meli. Hor io ti fegue + 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Choro di Vergini liberate! Choro 
di Partorì con Terfillo • 




C . V» IT UcitOY glorio f 0 

Giiigi felice ahlefìatò alberga 
Vinfìtor trionfante 
* W>/?r0 lib?rator> fedele Amari 

C*P- Vincitor glorioft^&K v.^s .. . . 
J>£r r»i Laberinto 
F ih non s'attende bomait * empio tributo* 
Goda felice padre 4 r 
Di rari ^r/i JUoi % v* a 

Coda felice amante \: : 
Di fooi bramati anentitrofi oinort + tafùì; 
Godi fcdel Terfillo .3 
D<^0 foderi* „ . ^\kl* 
D<?/>/>0 ftft/j jofyiri 
De t amoro/a tua fede , * coflan\jt % 
Ferte fida trionfi 

Di dolce liberta , per te s'aggiri .hsvA* . 
Di /ìy?0/# armonia >fefi$fo il Cielo > 
£ /.i f#4 vi/M />rfc 

G 6 tfr/*. 
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Scrina con lettre (foro * ; ^ ij ^ 

Quffto d'eterna, gloria almo the/oro j j 
C- V. V incito* glortofo 

Giungi fi di e e al defiato albergo* 

Vincitor trionf sente * ' 

Nofiro liberator , fedele amante^ . } ^ 
GVWÌritito gloriofo ° : Jp 'pPA** 

Già vincitor de t orgoglio/o rnofiro , 

Già Sprezz*itor d'ogni mortai periglio $ 

Qu tfinouelPerfeo TjjS/j ^ 

Morir bramafii per dar vita altrui, 

Tufii Uberator de t altrui vita , ^ ^ 

JB glortofo vitti , 

V' entra/li altiero al Laberinto ofeuro » 

Coraggio/o pugnafii , 

Animofo vincefii , 

I. ne tofeur e tenebre fepolt* 

Con noderofa Ciana 

Con /aldo pie calcafii 

l! intri c>ite caucrne , 

£ 4 . li ti o [curi e * 

F/>r/ ru//>i vibrafii , yfo* efiinto 

Giafe Ihorrido moflro in Laberinto 3 
O V. Vincitor glorio fo 

Giungi felice al defiato albergo , 

Vincitor trionfante 

Nofiro Uberator y fedel e amante j 
C.P. V mei t or glorio fo 

De l'indomita fera / 

Queft'è la Clava ancor di f angue afyerfa, 
Quest'i l'altero tefehio 

J Del 
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Del Minotauro infame , 

Quefio il nofiro flagello » 

Tu in tempo, eccol recifo, eccolo anco** 

Di ferità Jpirante , 

E quefie fauci ingorde 

Già del [angue dei Ida 

Tiere diuoratrici $ 

Hor cjj angui , ed immoti 

Nel feno de la Morte 

Chiedono vita altrui , vita fatale $ 

Al noftro Semideo gloria immortale ; 
G . V. Vincitor gloriofo S 

Giungi felice al defiato alberga : 

Vincitor trionfante 

Nofiro liberatdr , fedele amante j 
C . P. Vincitor glorio/o 

Godi felice il tuo bramato acqitifto , 

Godi de le tue proue 

1 fortunati bonari 
», Cosi trionfa amore 

Doppo lacrime , e guai, doppo U dolore, 
9 , Godi felice amante 
99 / tuoi fedeli amori , ^ 
9» Così commanda arbore 
, a Doppo tanti perigli 
„ Pregia gli affanni , e doppo vera fedì? 
9, Sembiata con pianti 
99 Nel cafto fen de fortunati amianti 
9» JF à germogliare ancora 
» Ia bramata m*r cede 

In èpueflo mondo d'ogni gloria hsrede j 
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C*V« Vincitor gloriofo , u**V s 

Gi fingi felice al de fiato albergo. 
V iti cìt or trionfante 
Koftroliberator , fedele amante. 



Ci 
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SCENA TERZA*" 

Licafto, Terfillo . 

Edi cicco dcft ino 
Dotte hai condotto alfine 
Quell'infelice padre » 

inocchio non m inganna 
Quel che {punta di IÀ pormi 
IJmJìo'- 
De la mia ninfa il padre • 
lic E come eterni numi 

Tanta fangtie innocente ancor bramate t 
Vittima con fecrata 

Per man del proprio padrel ò cielo ingiufioi 
Ter. Fuor di douer già non farebbe à lui 
t Farmi vicino , e dimandarlo ceti cor a 
De la mia bella donna j io non fi tir bai 
Caro Licafioi tuoi penfì eri forfè l - 
Il delti falui- Lic* Chi mi chiama l in fom* 
Vedo con occhi propri} guanto duro 
Mi fu creder altrui 9 n$à che t'arreco Si 
JPi nouita mefch'mo ? e che nomile 
t>i m era ui gli a vdraiper quo fi a lingua ì 
Te r. Lafcia da canto ogn f altra noua y e fola > 
Ì>immi de la tua figlia T * cjuefto filo 
Tu mi ridondi prego. Lic Che mia figlia f , 
S* Eroda fne non m'i figli* altrimenti t 
Te F» Come non e tua figliai JLr C. Il veroafcoltu 
Te r* £ altri* o tua , hor mi rispondi homai 
Svinai e fonai * luta? tic* Ahithe coltello 
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Tt ferirà per qiujla lingua il core » 
Pur e forzz parlar • fappi che vtoe , 
Ma di qui à poco la vedremo ejìinta 
ter man del padre al facrifi ciò offerta 
Avziper man del padre ancora ancifa y - 
yct.Dehnon mentir t che diciìW. Io prego i ci 

Che come io dico il ver* il ver non f uff e + 
Ter. Narrami dunque il tutto, o-Cielo> ò forte 
Li. Già che così maftringi afiolta^ doppo 
Che tlda flette in metti pianti alquanti* ' 
J> cr lo dato tributo * 
JFur leggiermente k rigirare andati 
Li faevrdoti al tempio? 
Otte drizzando i confetti altari 
fanno apparecchio^ facrìficio fanta* 
Che quel tempo e coflume 
T?ar à Nettunio p er placar lo- fd*gno> 
' Che tanto danno à tutto t Ida tmpofe , 
In quel punto ch'io veggio- 
Drizzar gli altari, e fu/citar le fiamme 
Gettar nel foco gli odorati incenfi r 
"Rimiro ancor x/fe nero Tauro* e quello- 
Difiefo in terra in ogni parte auuoltot 
J>a dark a jfcri legami^ 
Cira il furo miniflro 
Lapefante bipenne, e % l colpo afferra j 
In e^icK indante ffvna parte à Faltr* 
Viuide il corpo , e l'indouino al'hom 
Con palpitante mano 
J brancolando àgli inteflini, forfè 

ter rimira r del Jacrificio i fepii j 



N 
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Stette fiupao alquanto , mji fofpefo 

Tra fi lentia* e timor , quando s) tofio 

Vedi la fiamma eftinta , * 

E non sì tofto ancor di nuoao oc ce fa 

Ch> e ritornata ad ammorzarfi ancor* » 

Afa;? ù-fi*t quì M mà in vnifiejfo punto 

Vedi Spuntar in del l'Iride in forma 

Di più colori tra fanguigni , e gialli , 

ì!n gran parte del Cielo 

Ct*r natta intorno il minaccio fo grembo > 

Stettero fiupefatti 

I cireoptjianti padri \ vfl*c 

Chiedendo àt l ndotimo 

lìaltacagion » e lui rifpofe in atto 

Lacrimeuole , e mefto , a>:\j tremante 

Padri ( di fi e ) pan enti? i<: 

^rimirar il Jacrijlcio /anta j 

Che minaccia fpauent* 

JL dolore fi \etrifii ,io fi or go il } vivo * 

Che fìi libato fi conuerfe in f angue y 

Miro pòi che la fiamma tu 

Salendo in aito fi piedone lati 

Pieni: di fumo+torbida , e fangnigna^ 

Rimiro gtintefttni 

Che fi mouono in fretta, e da le vene 

ìtfefce nonetto /angue ; 

// cor del tutto è marcio ; 

Son lini de le vene , il f angue ì o/curo » 

JEd il fegato infetto $y*2h t*ì i 

Spuma di nero fel atperfo 9 e tinto » 

M comprendo ci? ti tutto 
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E y finislroj gli auguri t \ . i\tt , <*tv fL^\%XVA 
Dinotali pur il f orificio indegno , - 
Nè viftprei che dir\ ecco in femìnantt 
Pietofo sì y ma volontario appanez\ \ . t***. ' 
L'infelice Eroda fne j ò fanti padri Vvt £W' 
( Difsella ) il del commanda t (ix* t . :V.^ *Ui\ 
Che per vitti/pa humana d J vn*>ninfa. \1 V 
Sia liberato Vida , 
Quel facrificio e nulla > ed e peccato 
Sacrar vittimi indegna* e che bramate };; 
Bramate forfè quel lo .■v-'^v-Y **.*v, , 
Che di trouar vorrefle ì ecco lo in atto » u> 
'Eccomi pronta vittima a gli altari > - s\' 
Terme fin liberata - ;xi»i^ < vaù^* ì * iW 
Z# travagliata .patria,, cSv v c *V . 
Eccomi genufieffa y e thminiflYdtffk ) v\\.r 
Empio ti chiamo* fi non vibri il colpo* 
Se non mvccidiin facrificio offerta j 
Traffe pietà la 'genero fa nifi^ri\ 
Sin da le dure pietre* e mentr e tutti .\^<V 
Sfanno confafià la propofta • in quello 
E inanima, e tinnita y m tanto i padri 
No:i fapendoche far ,:doppos\tant{ A 
Sojpiri, e pianti al gran minifito han data 
Ltcentia^ks:fkirafie\\\%\^\^ - v**\ 
La volontaria vittima > il mbtiftro 
Prende la feure, e mentre it braccio inalxA 
. M i maro E infilici - < 

In così baffi accenti o.v! ' ' - V. 
Quefte poche parolejò mio TerfiU* - 
A s Più Spietata morte i : 



• 



Ti cenane efii tu, per me mori fi i , 
lo per té moro , e per la patria inficme , 
Così dicendo chi afe ~ VjtìLi V»' \ vT 
Il 'addolorata bócca* e mentre il colpo 
Vibra il jSczo mini/ho, io gli ritenni . v 
La mawf , la mefehina 
Giouine al 9 hor la moribonda facci* 
Ver/o di me ne volge, e così dice , 
Padre ,ò padre benigno - 
Perche pietate à la tua figlia v far pi % 
Deh quetati 9 deh la/eia , ^ 
Ch'io moia, an\t ch'io viua * * - 

JDoppo la morte mi* di fede ejf empio • « 
Pietate accrebbe in vniftante* e mentri 
Così fauella l'indouincommand* * ,w 
Che s'interponga il facrificio tojlo > 
Perche contaminato 
Tu daf, parlar di lei , che tacitimi* 
Morir dourebbé, in quello 
Verfo in me il facerdote *T!L;. - > . 
M inactiofo sacco&a , 4 cui dicendo 
Qhe crudeltà farebbe r 
Sacrar vittima humana « egli tentando 
Con diuerfe ragion vincermi in atto t 
Doppo lunghi difeorfi al fin f coperto , 
Fu padre di col ci mandata vn tempi 
Dal gran Gioue Ditteo per voto* ondio 
Per caro dono frhebbi 
D'vnftraniero paftor» piange, e fofpir* 
Pauent andò imbrattar nel proprio [angue 
Le dejiinate mam % e pur Ì forxA * * 

Ch* 
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Che ciò commetta fretta 
Dal Cielo , e da la legge ^ 
Ter. (j miferoTxrfillo 
Non ti bafiaua il primo 
Campatici dimofirar fede in amore 
Ma in vece di gioir ti s'affre (o Cielo 
Come iVfopportiì ) à maggior pena UriJchioS 
Ma che fio qui ? che tardo ? 
Soffrirò di veder fa donna mia 
Nel fàcrificio lacerata , e morta ? 
£ la feconda offerta 
Paucntarb di morte l 
Ter liberar colei , per cui ne vijft* 
Saetta il Cielo » e la- terra 
Ch'ai fineo lei nel mondo 
Vinrà col fuoTeifillo , 
0*fen{aleiTerfill* V, * vv 
Non farà vino h alcun tempo homai$, 
Ma dimmi ò pio JJcaflo 
X doue fi rinma 

Queir ihter rotto facrificio Tal tempio ì * 
Xi. Sì, e così credo; ancor clìiorihabbia intefr 
Ch'in maiii f fio loco 
Si deue celebrar , perche rejpirfi 

Hv/iiuerfal falure 

Tu pKoi condurti al tempio , e equini forfè 
Potrai fapert il tutto , ^ , 
Edi: / tr altra via 

Partendo homai ti la feto J 7 

Caro TerfiUo mio 9 

Chfi non ho sòr di rimirar dì nono •* 
* HO . Così 
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Così fiero macello • 
Ter.'Vnhnetn pactLicafto, horvxdo ih fratti 
E Jpero inanzi tempo 
Condurmi (.ahiUjfo ) &ldeJlin*toloco* 





SCE. 
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, Erodafne» Cofmeta. 

D rt con fola ti homat padre mf eli- 
Che fe moflri pietofo à la tua fi- 
glia 
r Crudel ti moflri à lefue gin fi e 

•voglie » 

Iti che panetti ì de lajwffie mia 
padre, b padYe cortefe " j 

Non minegar pietà , chefe la nieghi 
Temendo d'imbàtta* le facre nfani 

Nel fangue de la figÌito™Ì l !*M ei > - 
Nieghi pietated me ? pietate nieghi 
A tutto l'Ida , ed io morir conuengo 
' Perche da tanto mal io lo fottragga 
Padre per le tue man morir e forza , 
Prendi fenza dimora s 
ìlhomicida col tei , ch'io le ginocchia 
Piegando à terra , in quefio loco a punto 
La morte attendo, hor incomincia affatto j 
Cof. 0>/ , b chiaro fol di quefio giorno 
Giorno infaufto , e funefio - 
Luce , i fianchi defirieri 
Deh volgi à dietro à tencùrofa notte , 
Pera il Ciclo , e la terra 
Fulmini Gione in ipauentofa ecliffe, 
Sormon ti ti mare in mimeciofo affretto » 
.: 0 t Per 
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ferfar l'antug fctmptd * * ' » 
Prima che quefio à me don tao ufficio 
Per qttifte man tremanti 
Condotto* fine* ed ejfequito Jia > 
O' fieUeyofielleiniijuè 

E'I perdonate vot t per man di padre *- 

Si* vittima* facrtft*, e'I perdonate t 

"Deh prima ci? io la mano J 

N el pero colpo auùenti ò fommo Gioite 

Vib ra vn fulmine ardente > e quejlo cap 

Pria che trafitta lei m'vccidi , edardi , 

E dimmi ò cara' figli* &*m». v ^ 

Vuoi tu eh 'il padre fia 

M inifir o * la tua mortè 

O Febo, o Febo in qttal miferia efhem* 

Mi condttde ftiiìfi con U tua voce ì 

Quefi'e qkel giorno à punto 

Che m'additato fpauehteuol 

Ah non 8A penti pure 

Mi/era figlia , e di morir non temi t 

Stolta fehviffa fei^che non rimiri i 
' àolorofo fin la rhorte addita* 

Deheonfidfìtf^tiifa^ : >~ 

Quello ti parl<fp±qWko v 

M'increfce pria che chiudi 

La taciturna bbcàUté A **\? • vi 1 
E ro. Vane parSfr /pendi 

Pietofo padre, e penfi dunque , l Speri 

Ch'il mio morir pauenti ? 

Torfe viua fin io ? per rner artigli* 
TU mi vedi j morfe colui 

U Che 
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Che fu la vita mia , come fé/i 9 io 
Viuer ? o % padrer»ÌQ . A < : ' rtaii il 

JFà che la legge al mio defir saiempia y 
Rompi tindugiojmmant inente ^0foc^^ì 
opache /opragli altari arda* e ne Jpi$if\*& ì i 
il immortai fiamma su : drizzagli altari^'^ 
prendi il fiero coltello^ ejur miveéi.Wws t i 
GenHfleJfa,fonio,foniolaninfa 
V, *Al facrificiovolontaria<$f!M^^ 

Quella ninfa fon io, che l'almo Vebo \ 

Per bocca de l oracolo ricerca ? * r.\ \ 

— • ^ ...» t • » » t • j ^ ' ' 

„ NonctjfaràdelCieiriitapòzcufe v atuuWSt 
„ Pr*V* eh' vna ninfa al fytrificÀ*$*W4'k\ \ i 
^ Non far À da tornante ii^er^^v fe^^róVl 
99 Vedelesiche per amar la motte ; > t aiVl'O 
( „ ]< ugge moftrfndo de l'amor la forza. . wnH 
Har dimmi o caro padre & .rt^ vì v < ' ' A \\0 
P*r liberar la sfortunata patria * < Wt« v 
è iV;/>0 facrar ninfa a gli Dei ! 
f t Ch'altrimente del del l'ira nocent* 
* „ Jtotf y^r^è fpctffarì d^ty tW&\M\*\l 
Quella nhtfache £fi4fték*S 
Otf fuamwteliber&Uti/ftlfa 
£ tu s) fiero fei ì così iiphHm*Pfà&% to^uO 
/>*r proprio intereffc^ w^^wavjK 
La/ci perir Vvniuerfal falq(e>£\ fetftttnM «01 
Fwi maggior certe{x^ ^ €Sfc*\ .01 3 

Senti poi che foggiunge pitici U\\0 
armonia di quefia voce; ^1 
» farà da l 'amante libtrafa , ^ 4W £X 

# 1 
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Jì ttro credi ì e dotte 

Doti e Terfillo mio per liberarmit 

Dotte il fedel amante 
f , Che per amar la morte 
ti Fuggi mofirando de l'amor la forza ì 

E pur e chiaro /egno 

Che per amar la morte 
„ Dando v 'ua ad altrui is.twi 
„ Mofiro de l'amor ftéo C inclita fbrZa • 

Dunque ò padre benigno 

Che dubbio ancor la tua /aerata menti 

St ciecamente opprime t 
. Deh ceffi la pietà de la tua figlia 

I forga la pietà di tanta gente , 

Ti /congiuro, empio padre, ingiù/lo padre » 
Indegno efiecutor de topre /ante 
Ti chiamo ( e chiamar deggio) 
S'altro più attendi, e /e dimora imponi 
In si douuto vfficio , e qui per bora 
Tacendo io ti conchiudo 
Che /e noi fai si tofto 

II Cielo hauraiper punitore acerbo { 
Cof. O s crudele à te fte/fa % 

Perche non me concejfo 
fuggir quella /entenxjt 
Che dite fiejfa fai* 
Cffiglia mia già molto tempo , e molto 
Creduta morta, an& perduta al fine 
Ti trvuoremorir dei per le mie mani ? 
jpeh perche à me fi niega 
Quanto concede à le tue voglie il Cielo f 

H O k do 
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O v doloro/o acqueo , 
Che sì tofto à la perdita vi giungi* 
Perche, perche fon io 
L'iniquo effecutor de la tua morte ?] 
ter che ti conofcei per figlia almeno ? 
Deh con che core io pojf ì 
Rimirarti mia fi gl in- 
chinar, il capo à la paterna mano ? 
Con qua (animo io pojf ì 
tettar t accetta , e dar vigore al colpo f 
Per vtder poi dtjfierfo 
Soura il bufto girante il fangue mio ì 
Ma fi tralafcio poi 
Cosi domito vfficio 

Ch* nitritemi pena haurò dal Cielo f 

Chemerìteud pena haurò dal mondo l 

O x Ciel perche repugni 

A la natura ? à la ragione ì al mondo 

Deh per pittate almeno 

Lemmi quel terror , che mi fojpende. 

Lemmi la pietà, che mi pauenta^ 

figlia mia, cara figlia 

Già che così con chiudi 

Già che neceffità dura mifpinge > 

Già che il Cielo, e la terra 

A s sì fune/lo vfficio mi richiama* 

Darò principio su ma ¥ ificwo 

Che pria che tu per la mia mano moia 

per fouer ch 'io dolor mi vedrai morto, 

JE romperò? indugio* 

I per dar fine (homei) 
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facrifició non , fluivi /i mia vittà 5^- - 
/ minifiri richiamo, su : Minijjhri 5x 
sparecchiate i dolor ofi altari ^ 

.ATKIVp A/ 3 32 



HH j'.'i, f ^ 

.w- • il » J* D O * li 



X 





>,3 



H % SC E- 





SCENA QVINTA. 

Choro di Partorì > Choro di Sa- 
cerdoti 9 Cofmet&j» 
Erodafne. 

* R egnator det onde 
O s figlio di Saturno 
Scotitor de la terra il tuo 

tradente 
Raffrena o Dio poffentt . 
C»S.77# che con la diurna 
Forza ne l'acqua in f tifa 
Soft teni il mondo in fempitema vita , 
Onde fra gli elementi 
Formi à la terra ifuoi pregiati parti • 
Deh fi come >ie tEthra il. fommo Gioue 
Qucfto vigor pojjiede, e Giuno in aura , 
JE tu mar por ne l'Oceano immenso 
Cosila fiamma acce/a 
Spegni, e'I rogo infelice 
Pria che vittima humana 
Di fangue imbratti i tuoi famofi altari 
Rimira ancor a noftri pianti amari* 
C- P. O* Regnator de tonde , 
O x figlio di Saturni 

Se* 
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Scètitor de la ti rra t il tuo tridenti 

Raffrenai Dio poffentc. 
Ccf. Poiché e la fiamma acce fa > 

Por gap foprfy e C odorato incenfo , 

Infelice Eroda fi e 

Già sauuicina il tempo 

Uè la miferia tua, prima che mori > 

Non vuoi parlar ? non parli 

Al tuo padre ì pietofi 

Numi de talto Ciel mirate py ego 

Così mifero incontro • 
ErO. E queJFe t bora apunto 

Ch'io morir deggto o dolor ofo padre » 

Mà pria eh* il ferro tuo fopra me cada 

Vdrai di quefla lingua 

Prima cìito moia t dolor oft accenti* 

Sappi dunque ch'io moro 

Perche v'ma in altrui doppo Uè Morfei 

I perche viti* k fempiterna vita 

Volontaria bramai la morte mia # 

Quefto mifero corpo 

Vada pure à le fiamtm* al rogo ardente! 
Beua il mio fangue pur la terra, él ferro » 
Pur che t anima mia troni colui 
Che per dar vita à me sojferfe * morte $ 
I perche più dimora 
Non vi foggiunga à la partita mia 
Qui t acero-chinando 
La moribonda tefla* el colpo attendo . 
Cof. Deh fufsio cieco*) in così ftranaguif* 
Tu map ri a crudeltà gli occhilo de fimo f 

H | Ecco 
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yìcco tri .xcctnqokorn&i 
A s la fangu'nna imprefa j 
O P. O s Regnato/ de l'onde , 
O s figlio di Saturno 
Scotitor de la terra \ il tuo tridente 
Raffrena K 0 Dio pojfente . 




SCENA SESTA.'™ 

Tcrfillo , Cofmetat 
Erodafne . 

L . frettapurquimieohdufie*lfine % * 
E ne ringratio il Cielo j rte miri 
Del gran tempio le porte 9 
• Tuffo in luce traspare , 
Conuien che m più poter io m'affatichi 
Spinger colà ftnzA ritegno ipJjfi ; 
Co i . £ w prendo il ferro} o fehro ingiùfo ' l 
Oferai tu cadente ^ 
Suenar quella innocente * 
£ pur L* e/rollo , ò C/V/j 

Jprima che /cura lei* fourft me end» * * ' * 
Ultimine più poffente p * J s a • 

§1***/* nouo Tifeo mi ferra il corpo » 
E tu spietata terra \ 
J>i t ài ita crudeltà fofiieni il pefo ? . . - JL 
Z)*A perche yon m inghiotti \ > 

Di cotanta impietà grauido* e carco f T 

Dio del fa I/o Regno 
Sopra gli altari tuoi « ; 1 
Soffrirai di veder vittima humana f 
E per mano di padre , * V • 5 : \ vSX 

Suenata in fier/t guifa f 
JE pur così commendi \ m fa /£ .oi 3 
Vendicator poftente • > \ 
Ti&b*9 figlia riccui 

H 4 (D*J& 
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(Deh chi m tic cicca, ohimè) figlia ricetti 
Quello cadente colpo^ Ter. Ohimè che fai f 
Qui giunfià tepQ } Coi Mi ritiene il bracci* 
Hon sò già thi> che per dolore immenfo 
Non so s'io viuo fia, s'io veda f ò fogna j 
Ma chife tu, che mi ritieni il braccio 
Sifone t Te r. lo fon Terfillo 
£ quefia vita t'offro, e quefto capo } 
Perche fopra di me facci quel firatio [ 
Ch'à la tua figlia immeriteuol fembra • 

Cof. 0 % meraviglie, ò fi r ano 
Miracolo , tu viui ì 

Te r, Mercè del Cielo il Minotauro veci/! B 
£ fin qui viuo , e giuro 
Di far the la mia morte 
Serbi la vita à lei, ch % e dtflinata 
Vittima à quefli altari . 

E ro. Vane Terfillo mio » 
loran f offerte tur* quietati pure 
Lafcia ch'io moia pur , che morir de ggfo £ | 
Lafcia che nioi* lei % the per te nacque 
Che fenxjtte non farà viua mai $ 

Ter. Ed io che per te v 'tjfi , e viuo ancoré 
Sen(a di te non farò viuo mai 5 

E ro. Le mie parole vfurpi t hor che defiino \ 
Qui mi condnjfe attendi pure il fine ■ 

Ter. £ che follia ti Spigne f e dianzi àgli occhi 
Soffrirai di morir del tuo Terfillo t 

Ero. Soffrirò di morir per eh 9 egli viua 
Doppo la morte mia viuero in lui j 

Ter. f orche concedi à me quel ch'à te nieghi # 



QJ/ I N T O. f77 

N seghi di viver; la mia vita affermi t 
E ro. Quanto mi caro affermo,* quanto è certi 

Che tu ved* si toflo* e niego, e vieto . 
Ter. (frifpofta crudeU così ripugni 

Perfida al mio voler , à quel eh 9 io bramo t 
E ro. Crnda, fpietata, anzÀ tnhumana, e fiera 

Sarei fe t % ajfentiffu e farei eerto . 
Ter. R epugni al mio voler cruda ti chiamo * 

E fuggendo il mio ben perfida fei . 
E ro. Dì pur quanto tu fai , che per c&ntrajii 

Non farai vinci tor contra il deftino . 
Te r • Vincerà il mio voi et s'altro non fujfe * 
E ro. il alto voler del del fuper* il tuo. 
Ter* Supera il voler s), ma non (effetto . 
Ero. Non fai che co' l voler (effetto accoppia t 
Ter. Dunque impedifee il Ciel la morte altrui t 
Ero. Impedifee (altrui , brama la mia j 
Ter. Tolga Dio, totga il ciehche tanto io veda • 
E ro. Soffrirai di vederlo, e fia non troppo ♦ 
Te r. Cffouerchia imputate , o Cielo ksgiufio » 
E r O . Ciò vuol il Ciel per dar falute à moiri • 
Te r. No* morirai tu certo, ^ro. Hor il vedrai » 
Ter. Tu mi vedrai morir prima Erodafne . 
Cof. Mi fer damanti , e s) gUaecieca amora 

Ch'il dolor de la morte ad ambo inuola t 
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SCENA SETTIMA'. 

Crifeo Indouino, Cofmeta>Tcr- 
fillo* Erodafno • 

contraft i fon quefti anime fi- 
de ? 

Giungi f e felice ti condufic il 

Cielo 

Ne le miferie mie padre indo* 




timo 



C ri f . Mi fero tu? in felice ? il più felice 

padre che viua fotto il Cielo? Cof. E come € 
Non vedi tu che per morir contraffa 
La figlia mia ch'è in facrificto offerta ? 

Crff. Hpr ti rallegra homù> che la tua figlia 
Non ftrà per morir , così Commandos 
Il Cielo y &> chiaro pari*, 
i! Oracolo » non fai 

Che tutto t Ida e liberato^ Co f. Solfo .\ 
Crii". Echi l 'ha liberato? Co.Eccolo^Cx^ Ini 
*, Ghiclf amante fedel ì quello eh* amando 
99 Fuggì la morte ? e quella 
9, Non e la ninfa al facrificio offerta f 
Hor (piando mai di liberar promette 
La pàtria noftra il del t odi la voce 
u Così chiama tra noi , tira del Cielo 9 
> , Non ceffata del Ciel tiranocente 
Pria ciò una ninfain facrificio offerte* 
Nvi farà da tornante liberata . 
Dun;m padre Gofmeta , chi fu lui 

Che 
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Che ti ritenne il braccio ài' hot ch'il colpo 
Vibrafti per frenar quella efx à morte 
Tu volontari* offerta? Cof. Eccolo in atti 

Cui. lui non e liberator ài Iti ì 
Pria ch'vna ninfa 'm fieri fi ciò offerta 

„ Non farà da C amante liberata » 
Que/to hberator lo fcorgi amante I 

Col» £ chimi fcorge amante 

Se pef. campar colei $*offerfe à morte 
lAprima volta al' bor eh* il moftroancife^ 
E già non troppo che ritenne il ferro ? 

C ri f. Hor ti foggiungo* e ti dimando fida 
E x liberato dal tributo infauflo ? 

Cof., Se t empie Minotauro eiHnto. giace 
Per le mani di quefto , e liberato » . 

Cri f. Dunque l'ira del CielXira nocente 

Non ì ceffata ancora ? Cofrjinzì è ceffata l 

Crif. S*c ceffata del Ciel l*ira nocente 

,> Se quella ninfa al facrificio offerta 

9> Fu da fede fumante liberata* 

, , Da qmli T Amante, che fuggi la morte 

>p Menerò in unto moftrh tC amor Inforza j 
Hor tu perche Cofmeta- 
Ne vuoi facrtficarqueffm infelice t 
Sen£ litro pii\giafi fojpenda il tutta 
Sii miniftri , e paftori 
Disfate coutil' aitar 9 ipcgnajì il foco* 
Sri tofto à quali io par lo ? E ti Cofmeta 
Sì ciecamente incrudii ifci ? e fenxj* 
Pietà,nel proprio fangue ì hot ti fowtenga 
Che fe lume diuin non minjpiraua \ 

U 6 Ch'io 



i 



1S0 ATTO 

C&'/0 venijfì à dichiarare il vero , 
E f # facendo così ingiufto vfjicio 
Perii grane peccato il Cielo irato 
Contro di-noLvendicator farebbe % 
Ma : fino qui : a^che modo 
Dunque cotanto ingtuflo il Chi ne filmi ì 
O s la bontà defommi Dei * che fangue 
Tufferò per bramar humano * e iparfo 
(Gjjuetlo eh' è peggio) per la man di padre ? 
Qui taccio, e mordo i labri* ne conuiemmf. 
Parlar più fuor di bocca* intendi il rejto j 
Sen(a th'io parli più mi parto a Dio j 
Co f. Sì fìupido rimango 

Che da douero in vnifieffo tempo 
Mattrouo * e morto* e vino , 
O s cafo ina/dettato* o ciel benigno » 
felice auuenimento* ò voi felici 
Auenturop amanti* 
0 % fommi Dei pietofiin sì breuhor* 
Mi riuolge/ie ogni dolore in gioia T 
l $ Id io pur vaccufaua f o quanto e cieex 
»» L * human a mente* e quanto poco intende 
f , 1 fegreti del Cielo ì 
„ Anzi qumto più fper* 

Con certezza volar /opra le ft elle 
t , Tanto più in baffa grotta 
*, Di fofchi errori giace* ecco f eft empie 
*> Di me mifero padre > in quale grotta 
„ Dinubilofi errori io mi attrouaua 

„ PocW anzi * athor che coningiufiaman* ] 
„ Diedi vigore al colpo 

Per 
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• ifor morte a la mia propria figlia t 
» M * quanto e cieco poi £ human o ingegno 
9 , Mentre Co/cura il fato, 
„ Tanto più chiaro in del lucc> e riftleuio 
Se dittino, virtù C 'informa in guifa 
Chela su fate à penetrar il vzro\ 
Ecco il noìlro indouino 
Che ài lume diuin dotato il vero 
Penetro al fenfo del cele/le [nono , 
E me fottrajf ? à così fiero fc empio « i 
E te mia figlia à così fiera morte , 
Qveft'e thora fatale* il nofiro pianto 
Seminato nel campo 
Ve le mifcrie nojlre hora proàuffo 
frutto tC eterna gioia, o voi felici 
Auenturofi amanti, Ida f elico 
Già liberato in libertà trion fa . 
E tanto potè in liberarlo ivfiemt 
Di duo fedeli amanti 
QueW amorofa fede vnica al mondo » 
—Rallegrateui homai,fido Terjillo 
Que/l'e la fpofa tua, fida Lrodafne% 
E quefip e spofo tuo, godete injiemo 
Doppo tanto dolor, frutto sì caro , 
Ben potè vnirui il Cielo 
Con sì tenace auenturofo nodo 
E di fede, e Xamor, che doppo tante 
Communi angof eie, e fojfcirofi affanni, 
Communi ancor godrete 
Gli amati amplejfi, egli Imenei felici 5 
3erf. Poiché il Cielo, e la terra 



in >ATTO QJINTÓ. 

DogpVsi luught* e temptjiofi affanni 
Ricompenfa la fede, él morir vieta 
Con la pietà non fol, ma ancor còl premia 
Di così liete , e fortunate no^ze 
JDi noi y che doppo il campo 
De le mt ferie ci prepara ilfato^ 
Campo d'amor s ì degno 
Sarebbe meglio a ricondurci , e tojto 
Di nuouo al tempio à venerargli Dei j 
Co* . Bet e ragion andate , io per qnelV aitrct 
Viamouendoi paffì 
procurerò di ritrouar gli amici , 
perche nel tempio in si douute nozze 
Siano tutti preferiti , andate a Dio j 
Ero. FortunatoTerfillo 7 
JforttinatfcErodafne* 
JE pur giunfe quell hora 
Ctià l'amor nojtro hà deflinatoit Cielo* 
JE pur qtiefFe quel punta 
Non affrettato si quanto bramafo » 
£ d è pur ver fe non ni inganna il troppo* 
Defi i di peffedcrti animami*» 
Mà s*io rimìroil vero* ahi perche temo l 
perche fouerchin al'tmprota fa gioia 

occupa sì clfogni certezza inuola ? 
Kon fé tu&mioTcrfìlloi Tei\O v w>* mim 

Non fi rifar di il paffo » 
p*r riandarci al tempio 
Che compiuta attegre\z0 
ìton pità fentir chi non lofcorgeil Cielo * 
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Cinifca . 

PPr fr^a atte fi il fine , * frtp>p0 « f * * 
Giunfi per rimirar cafi si firmo, 
E troppo fior fi apertamcnte,evìdi 
Ne fogna un già mai ; que/t'ì àuel 

giorno 

Ve' miracoli forfè t à mer muglia 
Contrafta il fato 9 e con tra me dimoftrm 
Tutta la forza fua, tutto t orgoglio 
JLd io ri attendo pia ? (feiòcca) e ripugni 
Al Cielo, al fato* k la natura, a (arte , 
jCla legge, à (amor f dimmi Cinifca 
De le lufinghetue, de le parole 
Che frutto hauefti t hor lafcia quefto , e mieti 
x Del femmato inganno ipati, e l'opre, 
X fi quefto non bafta accogli infieme 
Tutte le gioie tue , tutti gli amwi 
Che prometteua ilmenzogn ere incanto, 
poi nel fp e echio del cor tutto apprefinta 
Che'l vedrai tutto fiamma, e tutto foco 
Ne l'amoroft fete adusto, ed arfo 
Senza ftilla dìguffo, ò di dolcezza. 
Cieco inganno, opra indegna, incanto infaujl* 
'Eparole, e lufinghe itene inficmb 
Tauole, * vanità ch'io v abbandono r •£ 
Poiché pugnando meco altrui porge fi e 
La bramita vittoria di mtftieri 
Ch'io taccia* e quefl'} il foggio, e di tacere) 

Per 
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ter agni via fonoriftretta,e fola 
Bafia, clovn falò // /oppia, da donerà 
Non haufb loca in Ida , e farà ancora 
Tauota, e fcherzo di fchernito amore p 
Ma che fi arai rìt qui ? vanne Cini fra 
Ne (altera Città, doue fi pregia 
La bellezza, e fi paga à larga mano 
Damor non fol , ma di moneta bianca % 
Vannt pure colà > che doppiamente 
Haurai la ricompenfa y in cor la gioia » 
£ ne la borfa Jpaciofa il pefo • 
jE che pefo ? il più dolce , il più fonile 
Pefo,.che dà la vitd à mille morti + 
'Pur e foaue cofa hauer <$ auanzo 
Perrifcattar col pagamento ancora 
La libertà (fvnhuomo , o d'vna donna + 
Che fai ì vanne colà, doue ramanti 
Ti precorre , e t'abbraccia , e fi dijfendt 
JPer ogni via ne le bellezze tue , 
lui le leggi dì ?iatura >. e Aarte 
Non vi trefcano troppo, e gelofia 
Non fà penar vri alma+ne fofyiri % 
Neprieghi, ne lufinghe y ne carenze 
Vi fanno acquifio <£v*ì 'amante f il pregio* 
Delabeilezjzdit, ne troppagioua 
Beltà fublime- y e foggiogatftye chiufa j 
Pur che fi mot** lusinghiero vn labro 
JB Capra » e firinga ne la conca adorna 
Di mille pej-le OxientalU ondefca 
Ttolce ù, mà mentita paroletta 
Tofio t annoda in mille guifc auolto 

Xfvrt 



V 



C^V INTO. i* f 

T?vn mal' accorto amante il co re, e talma » 

Se l'opre di natura in qualche parte , 

Sono da T arte adulterate, e concie , 

Siche detterà il crin crtjps , e canuto 

Si ferina in modo iAeftricatil réte * 

"Fregiata et or con mille pompe intomo , 

D'auaro amante e Jìmulacro* e gioite j 

Se liuido pa/lor copre la faccia, \ é jf***^: 

D' ar ornati licori intorno a Jperfa 

Diuien candida, e bella, e fé nel front* ' ■ 

Vi fon lanuginofe horride tptehi *~\ Nfc* 

§}ual rifacente crifiallino vetro \ 

Si fa lucido, e netto, oue fi /pecchi* 

Con mille fi amme inaueduto amante^ 

Quefl'e felicità 5 godon le donne 

in cumulo et amanti, e t attempato 

Fortunate maefire in dolce fcola 

Infegnan le fanciulle • iui fi gode 

Senza dir altro j in fomma to non mi penti 

D'hauer perduto vn pxftorello amante # : 

JS fe per opra mia gode Eroda fne 

Tanta felicità ,poco mi curo 

Ch'io tornerà ne le mie prime, e forfè 

Più fortunate gioie , thoneftate 

A % lei farà eaten* , e forfè anch' ella 

Sramerà in tempo in libertà et amore 

Trouarfi in Gnojfo à le dolcezze mie * 

é 
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Har che fei volto in Occidenti il 

cor/o 

Tanto fd cl> accompagni 



Il infinita atlegrezza 
Che tutto l'Ida in libertà ne proti* • 
Itfen. O s fortunati amanti 

&c*fo in afrettato* ò merauiglia , 
Amor vittorioso 

Vincitor de la morte , o fortunati 

Non più infelice , e mi/ero Laurini 

O s co*tefe Arethuf* , ò voi felici » 

E fortunati amanti . 
£ÌO Rida il Cielo , e la terr* 

Non più fofpiri , e pianti , 

AUegrezx i , allegrezza » 

0 % mirabili effetti » 

O s felue auenturofe, tda felice • 
Men Amor chi l crederia 

Ch'in vri alma crudeli 



Licafto* Menalca. 




* Lumino/o Auriga 
ì Chiara lampa del Cìel* l^tne del 
mondo 
Deh ferma oltre Tv fato 



Nel fin di quefio giorno 
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Si àt fi offe pietMe, ecc j Arethufa 
Coirne di/degno e diuenuta amante, 
fortunata còppia* amor benigno j 
tic. Giorno mifieriofo , è riuoltato 

Jlhorrorj* twrte,iVf%ngut 9 il duolo ,il pianto, 
XÀ mefiitia 9 il fospir , la guerra , e l f degno , 
In fifa, in vita, in fede , in allegrezza , 
•In cauto, in gratia, in pace, ed in amore ; 
Ridon le felue, i prati, i monti* i poggi 9 ^ 
Còde in eterna vita 
De* fidi amanti vnamorofa fede f 
troua eterna allegrezza 
Il Ha ch'in libèrto, gode, e trionfa , 
CM'Utano i Cigni, e gli augelletti intorni 
formano accenti armoniofi , è 7 Ciclo r 
Dinota eterna pace 
Mentre vibra Imeneo t } aurata face ] f 
Meri. Mach e fio qui f mi condurrò sì tofie 
Oh e fin gente a publscar le no^pe 

Disi felici amanti i\o&noh e quello r ' \ 
Ch'i così allegro invifia , e tra/e fiejfo \ 

v Di/corre sì Licafio ? me nevai 

Caro Li caffo, e cosi lieto Mie. à punti i 

jCte ne vegno 9 e che ti pare il cip 

D l * Eroda f ne, eTerfiSof vn allegretti 

Occupa t fitto rida 

Che per sì lieti , e fortunati fiofi 

Z s liberato, ed in me fiejfo e tale 

Ch 9 io non faprei ridirla. JMén. Si sa quelfe 

, JPocb'anzi, e fui nel tempio eu'io ne vidi > 
fortunati Spofi , 
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MÀ ti cafo di Laurino e troppo firano > 
Che dotu: morto/i Rimaua* e giunto 
Nel eolmo ci ogni gioia. Lio Oh che mi narri? 
J>iique morto non fu? McmortoianxJ t fpofi* 
Non ve morto Laurino e viuo , e Spo/o $ 
XÌC* Viuo ? e j}ofo di cuti Men. Spo/o di quella 
Che fempreglifìi cruda . LiC- aArethufit 
Tìiyorfc intmdil Men* Appunto sì di quella, 
XÌC O s che fera ol che dunque 

Morto non fui Men. S'auuicinò àia morte 
Ma ri/ano. sì tofto, e fu creduto 
per morto j Te tu brami 
Sapere il tutto io tei diro ; Lic T>i grati* 
Non mei negar, Men. Tu fai che l'infelici 
Ne ramor dt colei morto viuea , 
JLd ella incrudelita 
Ne lo /degno homicida 
Quanto l'amor di lui contra pugnaum 
; Tanto più il pregio in crudeltà rihaut** 
Tu sì poffente, ch'il riduffe alfine 
In fiata taU che f al/amente vdende 
La morte di col et per ima voce 
Che orecchie à lui fojiò dormendo » 
Si d. fpofe morir di propria mano + 
E non vi giunfc à morte 
Pria che tr affitto fufie x i lumi thiu/t 
Ter dolor tramortito, e fu difiefa 
In grembo à F herbe impallidito > e /morto* 
fi morto fembrauaathor cKtogiurfi 
^Coìà dauci giaceua , il mi/ereUo 
per me fìt tocco^ hauta le mani fredde , 
, _ -* £fred- 
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E fredde più che neue , e per Li fronte 

Qlifcorreua vn fudor gelido , il tocco 

Ne la mamma Jìniftra, e moto alcuno 

Km face a il cor y ne palpitano* e certo 

Turo inditi/ di morte , e tal creduto 

Chiamai certi paftori 

Ch'il domejfer condurre * le fue cafe* 

A pena alzato fu » quando io rimiro \ 

La pietofa Arethufa 

Venir incontra* e da begli occhi fuoi 

Cocciolauano filile , 

Chefur di pianto s) lucide perle , 

Marauigliaimi , e fra mt fi e fio i dijfi 

Jìor mira vn Co co drillo \ £K 

Chef u cagion de la fua morte 9 e morto 

Piange quelt infelice j ella s più forz* 

Non ritenea It lacrime , in più copi* 

Porgli occhi lei cadendo 

Sopra il corpo di lui cosi diceua » 

Laurino mio fu morto 

Per cagion dAt èthnfi f 

E così cruda fui , cos\fpi etata 

Sdegnofa 9 e non amante? hor non fi* vero 

Che di me/kejfa habbia pi e tate cattalo 

Viuendo ti negai ; qurtfi in fembiante 

Che mv acciaua di J e ficfi.i morte $ 

Hebbco tanta for\a 

Quelle Sideriti afettuofe fililo 

Che furo à lui di glorio/a vita 

Tortunato #>?{fag%i > 0 merliti glia , 

Il cor che nonfea moto > 
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Incominciò* ma leggiermente il moto, 
E poi languidamente 
Lhumidette palpebre \ 
Tra viuo,ejnorto, an\i tra chiufe, e aperti 
Il miferello aprio, ed in quel punto 
Scocca yn caldo fotpiro o V 
De l' interno del cor , che de la chiufte 
Bocca trouando incatenato il varco. 
Violento etiti forzA n •'• ■ 
S'aperfe in dolce guija,e col fojpiro 
Vna tronca parola, in vninftanté 
Mone le brace M, e la piangente nin fa 
flùidamente abbraccia $ Lic» Amor pojfente* 
W cn - Ne la bianca ceruice v u> ^imu'A 

De la btUa Arethufa .c\ \ ;. .*> 

Tur le fue mani in guija d'arco accolti 
Così tena**mente,che Spingendo v^sVvt «oVL 
La bella ninfa il delicato capo | 
SÌ fortemente à dmtQ * • iv. 1 ^ U ^-v^i 
Lo foffiefe cedendo 
Al forte collo imantihente il pefo • 
lic AL? che fuccejjepot t Mcti.Steftt Laurine 
Quafe dtnuouo femiuturin piedi * % \v*^\,? 
Per (imponi fo,enon Jj)cr*tù*cquifto 
De la fii.v bella donna* ; '» ' * VkV\-*>*V«i 
Ma tornato in fe fttjfo ad Arethujk \ t \D 
5i volge, e così dice *v s Vi 

Beri Are thufa mia vedi tu quello \ ; J 
C/' ■ ' e la m>rte auuicinojft, è viuo 
Ch* il tuo volere, e pentimento e giunto 
Ne le Tartare porte, onde sì tofio 

Tur 
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Tur chiuje al tuo deftr troppo benigne » " * ) 
Itila poi da la mano 
Il prende, c ver/o il tempio s ine amina 
Perifpofarfi, veh: Liei fio in Jomma 
ffoggi ì quel (frlehjihtbbe principio amara 
£'l findolce,egioiofo\ Lic Ogn^vn rimiri 
jC le mi feri e nofire al primo affretto f 
Poi c oh fui cri u fm e, in allegrezza 
Vi troua Fida, m libertate » in nd(ze » 
l Af » tu eh* bora ten parti anch'io ti figuri 
Me n • Andiamo infieme ad incontrar t fyofi % 
Per quefia via et condurremo al tempie • } 
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Choro di Paftori, Laurino, Arethufa, 
Tcrfillo , Erodarne . 

x Cele/te Imeneo 
Scendi tra quefll muenturoft 

amanti % 
JE rasciugando i pianti 
Con inuifibil fiamma 
Da' begli occhi amorofi i cori infiammai 
X.au« Cosi dunque Arethufa 
Cagion de la mia morte 
fufli ì o dolce cagione 
Del mio troppo gioire 
Nata dal mio morire » 
le co pur vino , io che condotto a fini 
De la mia vita, e de le pene mie 
Prouo ejlremo contento , 
Ch 9 annulla ogni tormento , 
'Ecco che pur io ftringo 
La delicata mano , 
£ così dunque auenturof* forte 
Dopp9 tanti foSpiri 
Vuoi tù che lieto ammiri 
Tanta felicità, tanta allegre^** ? 

In» 
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Infinita dolcezza,. 
Cheqvafià morte mi conduci ancor a j 
Come ngn vuoi ch'io moia , 
Cr mia dolce Arethufaì 
S e quanto bene hò defiato al mondo 
E s tuttoin mio poter ì non fe tu mia t 
Quefia man , quel bel volto 9 
{Quelle beUe\zeumat e J anima mia j 
A re» E benni auueg^io 0 mio fedel Laurino 
Eccomi tutta àie tue cafte voglie , 
Eccomi in tuo potere , ^ 
Uìfi* tra noi de le paffatc offeft 
'Rimembranza , t'offl fi 
Mentre fui cieca, hor me nauueggio , e pento, 
Poiché virtù d'amore 
Opro nel fieno mio tutto l'ardore 
Pelofdegnofiifiixfi, 
E amor pofiente vin fe. 
C h 0% O s celefie I mento 

Scendi tra quefii auenturofi amanti \ 
E rafiiugando i pianti 
Con inuifibil fiamma 
DabegU occhi amorofi icori infiamma. 
Te r. Cosi dunque pauento 

Hor che più certo in pcjfed. ni io fono ì 
E gtupto pur* tifine 

ogni mi feri* rifiraltn^piauttr* il 
Eolciffirn* Erodafne , 
Hanno prodotto pur frutto di gioia , 
Tanti nofiri federi , 
2 ante fene , e dolori 
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t5>4 ATTO QJINTO. 

Sono purgionti al fin , non fono io quella 

Che fui sì pronto à richiamar la morte * 

SÌ pur ì perche hora temo 

Ne la mia vita iene la gioia efircma ì 

prono efiremo tormento ì ò mio theforo 

Tipojfiedo, e non moro i 

E fe pur ti pojft e do ( ohimè ) che tema 
Può inamarir i miei defiri ? E ro. io prona 
£iftefio auenimento , ò mio TerfiUa* 
An^jparmi eh* io fogna , edà ragione 
Perche sì dubbio alimprouifo e forto 
Il fortunato fegno 
Ouafpirò H mio core , 

cofa ftrana certo 
Pafjar da morte in vita , 
Anzi da vita in conte?ite%za efirema • 
Ma perche non ritardi 
Più faporita gioia 

1 p.xffi affretta . Ter. sì prima eh 9 io moia $ 
Cho. Q s cele/te I?neneo 

Scendi tra que.fi i auenturofi amanti , 

£ rafeiugando i pianti 

Con in u fìl il fiamma 

Da begli occhi amorofi i cori infiamma . 

, Fine del quinto>& vi timo Atto. 
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C H O R O. 

Mot comaltri<crei$ 
Non fon le leggi tue Còl fangu§ 

fcntte , 
E Calme tnt trafitte 
Con amorofi, e fortunati flrali 
Non han piaghe mortali , 
In fembian^a di morte 
Fai pullular la gioia in lieta forti * 
Dm sì graui tormenti 
>> 'Fai germogliar contenti ì 
In fomma amor configlia , 
Ch'ammiri Copre fue con mcrauiglia . 
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ERRORI OCCORSI. 
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Correttioni 

vdirai 

in tutto rida 
e quel 

irremiflibiJmente 

per le preghiere 

moftraffe - } 
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crede 

vanto 
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da riuale 
da le mani 
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vergogne 

importuno 

altero 

bado 

capo 
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